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C 0 MM E D I A P E R M u S I C A

D I

GENNARANTONIO FEDERICO,

N A lº C L ET A N O .

Da rappreſentarfi nel Teatro de’ Fiorentini

nell’Autunno di quest’Anno 1737.

D E D I C A T A

All'Illiño, ed Eccího Signore,

S I G N O RI L

D.ANTONIO
DE BEN A VİDES,

E de la Cueva, Aragon, Davila, Portocarrero,

Arias, Pardo, di Saavreda : Marchefe di

Solera, Conte del Rifco, Gentiluomo

di Camera con eſercizio di S.M.

Cat., e nel fervigio di S.M.

il Re deile due Sicilie,

N. Sig. D.G. &c.

N AP O L I , MDCCXXXVII.

A ljete di Nicola di biafe , e fi ventone

4. dall'istefo fotto la Pofia di Salerno
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ILL.", ED Ecc." SIG.”

ംും സാ
|ARصوممصم.4ةنکممهپ."

e più ammirabile ,

- IÑAÑl che può in fabli

me Perfomaggio conſiderar/i ,

Mⓐ2ⓐ

\\"[2%FR

per cui render fi puote , e l'

amor d'ogni core , e'l fulbjet

to delle pià feelse lodi ; egliº

è , a mio credere , la Genti

lezza . Che vaga armonìa fa

Virtà così bella , * accoppiata

all'antichità della fi pe » alla

chiaregga del fangue » alla

mobiltà de' Natali ! Tal pregio,

Signore EccellentifỆmo , così a

maraviglia nell' Ecc. V, rilace,

che non vi ha chi non v'ami,

non vi ha chi non vi lodi .

A 2. Сцінні

ր.:?%revമഞ്ഞു.

E pregið maggiºre, |

----

|

|



guindi fa ; che ardimeniuſ:};" |
Gi:fºu faiss:in pse/austiðst.

questa , alkade oostra-Málme

merito»poga tºnfacente ºferta:

poiche Jiato fono pià , che ſ

paro, che non farà per "isde=

gnarla , anzi fi compiacerà di

accettarla benignamente . La

preſente Commedia adunque al:

Ecc. V, conſagro. La forte » ch'

ella avrà di portar /crittº in

•fua fronte il ragguardevºliſſimo

Nome di Perſonaggio sì eccel/o »

farà ben da molti invidiata # #d

io , questa nuova all antiche

innumerabili mie obbligazioni

verſo l' Ece. V. aggiungendº »

mi dichiarerò , /iccowe mi di

rhiaro eternamente

Di V. Ecc.

__محم۔

* *

---- -

* Umiif?, e Degotif. Servidere Obéligatif.

D. Cofimo Giunti imprestario.

* *
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D. MERCuRIO BERTUICCIO, Vecchio s

`-- Napoletano, Barone di Torreantica, Zio

di Virginia, e di Aleffandro -

Il Signor Giacomo d'Ambrofo.

VIOLANTE, Figliastra di D.Marcaurelios

innamorata di Camillo, e promeffa in

Ifpofa al Barone. La Sig.Terefa di Palmaa.

CAMILLO llBERTH, Livprnefe, che fi fa

chiamare il Cavalier Ramiro da Milano »

e poi vien riconoſciuto per Aleſſandro fra

tello di Virginia einnamorato diViolante.

La Signora Rofa Cofia,Napoletana,Virtuo

Ja di Camera di S. E. il Siguor Duca di

|- Montemari .

VIRGINIA , Nipote del Barone, amante di

Camillo , e promefa in Ifpofa a D. Mar

caurelio. La Sig,#
FLAVIO GENTILESCHI, Ramano, innås

- morato di Violante.

Jl.Signor Giuſeppe Ciaechi,

RQSIÇCA » Napoletana:Serva, che fi finge

la Marchefa Iſabella Belfiore, cuginati

Camillo. La Sig. Margherita Possi. -

LIVIETTA » Frafchetanã, Serva in cafa di

D.Marcaurelio. La Sig. Elifabetta Giani;

DQN MARCARRELIQŠCARNECCHIA,

Napoletano:Mastro di Campo riformato,
у:::::ά飄 di Violante.

Il Sig.Girolamo Piani,Virtuoſo d. -

, , Cappella di Napoli. ſº della Real

Şervideri , che pọn Parlano;

å å La



La - fica è del signor Vincenzo Ciampi 3L驚 di cappella Napoletano.
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Ingegniere, e Pittore delle Scene » il Signor
- - - S. } |- |- |

Paolo saracini, Napoletanº a. · · · ·

sartore degli Abiti, il Sig.GiuſeppeQuadria

Milaneſe • . . . . . . . . . } -
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Атто РRімӧ.

Virginia feduta su un poggiuolo vicinº ad un

fonte, aceasto a lei D.Marcaurelio anche fe

duto: un po difcofio da cofloro feduti altrerà

il Barone, e Flavio ; Livietta fulle grada del

Cafino,che non veduta fia ad ſervare i ſud

detti.Servidori in difparte,che non parlane.

D.M. Ara mia futura Spofa »

4 Lei ſta troppo sghizzignofa »

E vo farmi ntsfichi ! a Virg:

Bar: Veramente è na vergogna :

. . La potrebbe mo finì . ' a Fla.

Fla. Compatirla alfin bifogna :

Le Donzelle fan così. al Bar. {

D.M. Via fi faccia un po mellele ... a Virg.

Bar. Veda lei quant’è ſcorteſe i a Fla.

, D.M. Ma mi vole fa ſchierchià .

Bar. Ha ragione quello là .

Fla. (Penfolio ben quel,che farà.) fra fe:

Vir. (Che tedio è questo ! e pure -

Vuol mia ſtella, che’l foffra. ) · *

Liv.(Io voglio il tutto -

Oſſervar, per poi dirlo alla Signora.)

P.M. Sicchè. . . . . .“

Virg. O Dio ! ' s’alza.

D.M. Ne » fio Barð , Nepoteta

Lo ffa , ch’io fo no poco stezzufiello ?

“Bar. No, Sior Maſtro de Campo:bello,bello:

D.M. Ma si: ll’aggio da effere marito,

s’alan con furia , e s’alzano gli altri.

- - A 4 E pņine
-
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E mme pare • • • • ... - -

Bar. E pe questo un pođi freoma : -

D.M.E ba,čamo accordammo:uſcia è frem- |

E io m’allummo ſubbeto . (mateco»

Fla. Di grazia , - -

signer Don Mareaurelio · · · - -

D.M. Ma » Sior Fravio • • • •

Fla. veda: ciò, ch’ella rustichezza crede s |

o, che so ? ritrosìa, fdegno, diſpetto »

Egli è in Virginia di modestia effetto.

Bar. Per mia fe dice bene • - |
Fla. Ma con voſtra - |

Permiffione . s’avvia verſo Virgº

Bar. Va, va, gioja: a Flavio.

Bifogna . . . . - a D.Marc

D.M. Sio Barð, ſcufa ; ch’io so ttutto fuoco

Bar.No,Sio Mastro de Camposa pocosa Poco

Fla. Şignora, a che sì mesta ?

oka meglio dir) chefvogliatezza è questa?

Vir. Mesta!fvogliata! Ne : fi prende sbaglige

D.M.Comme sbaglio , ſe lei • • •

Bar. Piano: laffammQ • * . . *

Parlà a l’Amico . - >

Fla, Sa , che di Gaeta - -

La fe venir fuo Zio, perche copforté (

Sia a quel Signore ? |- -

Vir. Il só (per mia rea forte!) |

Fla. Dunque, fe ºl sa . . . . _

D.M. E fa porzi , ch’io fongo -

Lo Sio Don Marcaurelio

Searnecchia, gentilemmo

Napolitano , Masto

De Campo reformato:

* Nguese
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Nguëfra nato,emmecchiato Peffegguerre

Co tutto ca soggiovene :

Guappo po formidabile » (ta»

Chefa tremare il Monno’ll Monno cafpie

E non è burla'. , , ,

Wir. Bene : il credo.

D.M. A ccredere

Nne fimmo ?. . . .

Bar. Quella dice · · ·

D.M. È cche bo dicere? •

Io, io, pe no bonni, pe no bommefpere »

... Taglie lo cuollo a unó.

Err. Ši Signore :: . . . . -

ün collo, e due . . . . . . . . .

D.M. E ttre , e quatto » e binte : . ::

Bar. E trenta : già fi fape.

D.M. E., fsì fe fape.» ": *

Perche • • • • • . .

Bar. Ma fenza furia ; --

Confleoma. Signor Fravio; *

Per vita tua accorda queſti nnaccari :

Fla. (Oh cheintrigol),IlŠig-Mastro di Campo

- 4 Virginige

Crede, che niuri conto

Ella faccia di lui sonde : : : :Yir. S’inganna » • -

Prende sbaglio : già i diffi.

D.M. E io le diffe . . . . . .

Bar. Ma la fleoma .... -

D.M. Oh mpe zuche co ffafleoma?

Bar. Ma fľa furia.... -

D.M. Sta furia ... Ora sm bia : · ·

Senza furia, e cco freoma ,

A s Copnpnc
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... Comme vole Österia . Mia rivirita „

Signora, fongo già quattore, o cinco;

Che fto quà a'bahiģgiarla efei non degná

Corriſponnermi un quancosio ម្ល៉េះ
Coffréomaze stenza furia :::Vagobuono?

- , , gr. , : gl. Barone
Bar. Dica mo : „, , , *

Fla. (L’è curiofa! ) - -

D.M. Io vi dirrebbe : , - .*

Che baghiggià , ſenza nemmeno avere

lln (guardo,un zennarellosun pizzo a rifo;

E tanto cheito, quant'è morì rapifo ,

Te do guſto ? ' . . , al Barones

Wir. No, no : non fi difturbi, “ . ·

Ch’a ſuo tempo vedrà ... , basta • , -,

Bar. Oh : lei lente ? . : -

Che bole ? . . . . , .

F/a. E’ perfuafo? - -

|

D.M. Gnorinò . . . . . . . . . . . . .

Bar. Comm*? . . . . . . . . . . . .

Fia. Perche ? ... , . . . . . . . . . . .

D.M. Perche lo tiempo è mmo- , : -

Ch’aggio da ta bedè ! "

Bar. No ; piano : il tiempo , , , , ,

Significa • • • • |- -

D.M. significâ '. , - -

Il tiempo a cha da efferce tempeſta 3

E la ragione è cchesta. La Segnora :

Quacc'autro Cicisheo ha pe la capo, .

E ha Bºca voglia de ſposàcommico.* 4.

Vir. (ÍL’indovini. ) ' » , * ്

D.M. Da cca nne naſce : fiente : . . . .

No ſpoſanno io Nepoteta, s

* - - - - - Non
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Non faccio manco a tte ſposà Fegliatema.

Bar. No : fiecma quà da vero .

i D.M. E. cche buò freoma ? .

. Stamm'a ffentì l. Da chefto tu te picche,

– lo mme picco; pe ttierzo

* Efce ſło mi patrone, c’ ha trattato

Sti matremmonie » e fie picca isto puro;

E becco na ſcePpata . . .*

Fla. Oh via, che penfa ! " ↔ 。

D.M. Effentimmo. Sommeſca a stafceppata

, . Quaccun’autro ; io mene nfoſco » , ?
E ddo a cchi vene vene . .

| - Fla. Ma . . . . . - - * - /

Bar. Io dico . . . . . " - (mo

D.M. E ffentimmo mmalora. To po menfoſ

Chi è lo Sduogno de ſta Segnorella »

E lo ſcresto. Efciarranno li Parispte »

E io ſcresto a li pariente 3

Venarranno l’amice s ;

. E io fcresto a l’amice 3 . . . . . . . . .

Corrono li vecine , – . ' .

E io fcreſto a li vecine ; encrufione

Scresto a tutto lo Munno.

E becco ciento cafe jute a zzeffunno.

Bar. O negro me! lei fa fquagliarmi il core !

! Vir. (Chedtteidi un tal’uom che ve ne pare?)

.

- **

|- - · · · · · - a Flavio.

| Fla. (Per altro egli è d’umor particolare.)

| » . · · , a Kirgin.

D.M. Già lo vedo no fciummo de fanco,

- - No megliaro de muorte a lo irunanco3

, uh che guajo,che fracatio,che ſchiaffo,

Che rrevuoto,ch'aggrifo,ch’abbi ffo!

* · * * ---- A 6 ', :Nce
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Nce farrà lo deavolo, e ppeo :

E del tutto lei caufa farrà? a VirĖS

E ffacciate , ca io non pazzeo :

Ch'io le ddico le ccofe,e le ffaccio · · -

quà Bare Fla.van per parlare infie?

me, al che D.M. sºintimoriſce.

Ah?ch’è stato?ched'eje?...E che faccioj :
Non aveste da mo accommenzà. * I

* S C E N A I I.

irginia, Barone, Flavio; e Livietta :

List.(INtefi quanto bastator la Padrona (na.)
I Lofappia:che per leila nuova è buo- -

- - entrae

Fla. Se alle parole di costui gli fatti |

Corriſpondeffer mai ...--

Par tlh nce farriano guai . Però parlamo

Come la va : ha ragione - Star ſcrobbatica

Così! Perche? Figliola • • • *

Wir- Ho foo di questo -

Natural malinconico . -

Fła. Nel cafo ·

Prefente uopo è temprarło :

Bar. Appunto : è tiempo

Mio di fta malinconica ? Penzammo -

Per vita tua di no fgarrà il filato ;---

Tanto più, ca ntricato a sta facenna

Nc’è quà il commune amico. - )
Poí • • • • • *

Fir. Signor Zio, io dico... • •

Rar. Laffa direme ' *=- -

Jł tutto : Hai da penzà, ca tu n’aje Fatre ;
Ca già all’altri calzoni il mio Fratello

Sچم:andهه

* Ꮴ;Ꮉ.
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För: Foste în vita, a questo forfe

Io non farei . ) |

Bar. Non hai nemmeno un Frate 3

. L’avive , e l'avarriffe ancora avuto 3

Ma portò la diſgrazia » -

i Che piccolino fe foste perduto . |

| * Vir-Hovi dicea ...:. |

Bar. Ma laſciame fenire :

Tieni una Matre vecchia, patimoſa :

Comm’avive da fa ? Recapitarti

| Ło penzò : · · · -

| Fla. É pensò con gran giudizio • . . . .

| |- --

*

|

|

{
|

;

~

A

Ma così è , Signora .

Vir. Bene : io diceva . . . .

Bar. Ion” ho finuto ancora :

Vir. Finiſca .

i Bar. Il fatto più fostanziale

· E’ , ch’io m’ho d’accafare :

Pe vedè de laſciare .

N’aréde maſcolinoa cafa nostra: .

Giacche it figlio de Fratemo, -

Come ho detto » s'è perzo. La Figliastra

Del Síor Maſtro de Čampo,

La Sia Dogna Violante -

Sta Pe mme : quest'è l patto ."

Chenfra de nuje s’è fatto; e tu l’aientifo
Mo da lui . -

Fla. Ed è vero :

| ಸಣ್ಣ 蠶 Il OIM蠶

$arra Peccaula tua li fatti miei:

z::::::::"ºnalistitiani;
Bar. Ho finito.

Wir, lo vi dicega رب
----------

Chę
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Che per me fi poteva . . . .

Bar. O che difcorzo - -

Difficultofo, che tu hai prenduto !

Kir. Se non fente ....

Bar. Ho fentuto, ed ho beduto ,

Che tu ſtai ritignofa -

A ffa fto matrimmonio; ma n’è cofa ;

Tu queſto matrimmonio hai da fare .

Vir. Ma pur . . .

Bar. Ma mi farrai fpacienziare

Contra al folito mio. *

Fla. Veda Signora . . . .

Vir. O Dio ! * · * * - ---- -

Ně meno udir fi vuol la mia ragione ?

Bar. E che buò udi,mo ch’è concrufo il tutto?

Vir. Ma queſta concluſione. . . .

Bar. Ma mi farai fpacienziar, t’ho detto.

Fla. نوناع مدnaوألا al Barone.

Bar, ( E fs

Vir. Deſtin maldetto !

Bar: Io ho una fleoma ,

: » Che col cortello

* La puoi tagliare ;

Ma po bel bello

A lungo annare ,

* Vota » e riveta,

Batti , e ribatti ,
Mi fcapparrà . . v - -

Lei che nne dice?Ma così bà. a Fl,

. Non te fidare, - -

Nipote amata :

La fleoma (cappa -

Anche a un fremmatico ;

%

E poi

_

i . ) * . . . a Flavio • {
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- * E poi ſcappata, -- - ,

i Non puoi penzare, . . .

Che nne po afcì , , , ,

- Ma dico male ? Se va così, a Fl.

. . . . . . . .S C E NA I II., , , ,

Kirginia » e Flavip. , ' , *

Vir: Tunque prender debb'io . '

|- Spoſo a piacere altrui ? *

Fla. Ma piace al Zio , . *

Che di Padre or halluogo. : * · * * * * * * *

Vir:E 'l Padre isteſſo T í . t i a :

Efter meco potria così tịranno ? ';

Fla: Eh difcofre così, perche in ſuo core

... Fosſe per altro oggettó aſconde amore.
Vir. Oimè laffa ! . . . }

#la. Si lagna : Indovihai . . . . . . . .

Vir: Sì che l’indovinò. Mi fido a lei » :

E $9 : che avrà pietà de caſi miei - . . .

Fla. Si fidi Pur K (ເntia ເຖີ ເhe fia- ) ? v

Vir. DᎥ un cetto * : *: c r - ; . . . . . . . .

Gentinom Livornefe, . . . ,

:fi: che morife il Padre, iom’invaghi:

Egli di me invaghiff e a fegno girafe.

ງູor » Che mi ⓥitrⓞ feded Spⓞto :
Sì fede mi giurò. Morì mio. Padre » .

Ed » o deſtino: nel medeſmo iſtapte

Reſtai priva del Padre, e dell’Amante .

:a. L’Amante anchei mori? . . . } - &

Vir. No : di Gaeta . . . * : « »

Fe in quel punto partenza, : ,

::e grneji Romå, eritornar fra poco;

Ma oimè! più non tornò, něma: diede

L'empio di se novella se Pur di un’anno

* - - E'g &

4

• ;

- .ബ --
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E’già compiuto il giro. Q frođe,o îngâno!

Fla. Vaglia ii vero,ei mancòsma può star an

. Che liniſtro accidente • • • * (che |

Vir. Eh no : ch’io feppi , -

Pria di venirne qui, ch'ei qui dimora :

Fla, Quivi in Frafcati ? |

|

Vir. Sì G - * { * . . . |

Fla. Qual’è fuo nome ? . |

Wir. Camillo llberti. \!

Fla. No s tal nome mai

Non ho quì udito. -

Vir: lo vi so dir, che detto . . . . . . . . .

Di buon luogo mi fu a quindi hofperanza

Đi rinvenirlo si : - -

Fla: Ma facciam cafo,

Che'l rinvenga, quảl prð? Come difciorre
Può le prefenti rozze ? " . , •

Vir. In cið vostropra . . . |

Vi prego ad impiegare ;

Fla. Io che far poffo ? - : *

La parola del Zio,

La mia parola ancor . ; ::

Vir. Tutto poſporfi

Alla mia vita può. - -

Fla. Come ? -

Kir. Di vita |

|

* - - --

Priva ie farò per troppo đuol, fe ad altri »

Che Camillo non fia, vedrommi unita •

Dal primo antico amore |

Allontanarfi il core |

Ahí mifera ! non può . .

* " ... - Quest'è la tirannia |

|- Dell’empia forte miae» "

Pel

*
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: Del mio destin crudeł:

: Spegner s’io vo la face »

| Allor via più vorace

S'interna nel mio petto ;

E debbo a mio difpetto

| Amare un’ infedel !
* S С E. N A IV. , s

Flavio, poi Violante con Livietta dal Cºfno:

Fl. El rifiuto,che fe di me Violante ,

| 1 io defio far vendetta;or,fe cercafii

- Dar aita a coſtei »

Fosa un recar intoppo a’ defir mieis

| Иio: Quanto mi fu gradita » |

Livietta, tua nuova!

Liv. Eh, queſte nuove

. . Vi dà Livietta vostra:

" Fİ. (Ecco l’ingrata.)

vio. E diè il Pádrigno in furis ?

Liv. Ulh ! come un matto.

yio. Qualche cofa effer debbe : -

Ziv. Oh! non vedete, accorgendoſi di Fl.

Il Galantuom ?

Fio. (Lo sdegno

* Io non fo contener-)Ne”fatti altrui

Finirà Flavio d’impacciarfi ? A lui

Che importa di mis nozzese del mioSpoſo?

i Liv. (Sarà fatto fenfale

! 7 Di matrimonj forfe.)

' Fl.Io non intendo

Che mi fi voglia dîre. Il fuo Padrigno

Col Barone trattò. -

yio. Sì 3 ma i trattati

Fuz opra tua, tuo impegno 3
Ma

A
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Ma che? ti riuſcirà vano il difegno,

Fl. E qual difegno è 'l mio ?

Vio. Tu vendicarti

Penfi di me, che a grado

Non ebbi l’amor túo , nè volli amartie

Fl. Tº inganni.

Vio. Non m’inganno.E forfe fperi ; )

Svolgere con quest'arte i penfier miei;

Ma perdi l’arte,e'l tempo.Il cor non t’ama:

: Nè t'amerà; anzi di più: rifolve : |
Da questo punto odiarti ; evengan pure
Contro me tutte le più riefventure- i

Fl. Dunque oftinata . . . -

Fio. Sì : o che rovini

Sopra me ’l Cielo, ò me l’abíffo ingoi:

Ostinato il mio cor fempre fia qnello,

Giungendo all” odio antico odio novello;

Liv. F d eccó detto (come dir fi fole)

Liberi fenfi in femplicí parole. -

Fl. o donna empia,e crudelel o ferato furia! |

* Così malvagio core annidi in petto?

Ma che è per tuo difpetto »

Se penar sì mi faj, io farð ogni opra,

Che pení al par di me . Quel caro amante, |

Per cui tu mi rifiuti, e mi difprezzi »

No,che tuo non farà. Ti vedrò piangere,

Smaniar ti vedrò qual difperata 3 -

E sì l’offefa mia fia vendicata. |

Per te fereno , e chiaro » . .

Per me turbato, e nero -

Non ſempre il Ciel farà 3 . . |

Si cangerà in fue tempre » -

E fia për te sdegnato »

|

#

|

* , Pla:
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Placato fia per me. * . . . .

E îl mio cordoglio amaro

} Nel tuo tormento fiero v

Avrà così mercè. -

S C E N A V. -

- Violante a e Livietta. \ . *

Ꮴi0. - Disti ? . . - i

Liv. A-4. Non fui forda. . •

i) Kio. Os che ti parę? » . . . .

Liv. Quei fi fente crepare ;

Bifogna compatirlo. *## E dalle donne ,

:

|Si cerca a forza amore ?

iv. E a un sì bestiale umore

Di certi ſciocchi te non fi compîace:

Le donne,ſi può dir; non han mai pace:

Chiminaccia di quầ,

Chi tempeſta dilà. Ulh poverette ,

„... A quanto fiam foggette l - ;

| Wio. Ah che di rabbia . . * -

Tutta acceſafon io! A un mai proeinto

Or con costui mi veggo-ill mio Ramiro

Fofie almen quì. * . . :: - -

Liv: Non molto . . . . . . . . .

Il Signor Cavaliere . . . . . .

v Tarderàa far ritorno: - . . . .

Wio. E pure è il quarto giorno

1. Da che in Roma trattienſi.

| Liv. Avrà portato -- »

L’affare ih trạttenerfi. . . . .

Vio. Ed io fratanto : »

: Temo,ahilafsa ! che Flavio . . . . .

-- Non m’abbia a disturbar. . . . .*

} - - Liv,

* *

* *



Liv. Per evitare - . " -

Ogni difturbo, può far una cofaN : -
Vio. E che ? : ;

Liv. Finger con lui può l’amorofạs

Lo gabbi , e la finifca.

Kio. Va fciocca, qual configlio !

Liv- Qual configlio ? .

lo con certi importuni Ganimedi; ,
Com’è quel Signor Flavio, * ** |

Così mi porto *

alo A T T O |

|
{

Vio. Non aá ogni donna |

|

*

;
*-

Ogni cofa conviene " حم |

Živ:Qgesto non fost fo, che così facendo;

Mi ci trovo affai bene. . - -

Questo, e quello io fo contento, º

- Seben fuffer cento, e cento : ' ° '

Che con tutti io fingo amore;

t

Dico a tutti ,醬 i in core $

{

*

|

;

Ma in fostanza poi fol’uno, "

E alle volte ancor neffuno |

D'effer mio vantar fi può,

Jł mio ftit voi feguitate,

Nèbadate, * - , * *

|

Ch’è configlio di ragazza?

La mia Nonna , ‘ ’ ” 4 |

Che non era già una pazza; 4

Ma un'accorta, e favia donna; '

Così a fare m’infegnò.

S C E N AT V F. |

Violante , quindi Camilio, cheffa chia; }
ጎ/2ጠ!?”¢: ''： fro?

io, Prar così tal voltaza dir il vero, fro?Ž Ꮊ llopofarias::Ma è quegliliċi:

|
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Sì sì,ch’è deffo.Mio Ramiro amato »

} Perche tardar così ? .

Cam. Scufami, o cara »

ít tardar mi fu forza . E fallo il Cield

In quali affanni mi vid’io, lontanº

stando da te, mio dolce, e be conſuolo;

pio. Coimè ! che nel penar non fofti ſo:9

V sorio te non vedea, quaſiera prestº

A. A difperarmi. --

cam. O Dio ! Perche ? .

#0. Giunfe jeri

Del Baron la Nipote.

ann. E ben ? -

Vio. Le nozze

Pattovite egli cerca ;

El Padrigao affettår: Flavio non cºffa
Di far premura e or puoi

v Penſar, fe, avendo un tanto mal preſentes

Effer io ne dovea meta, e dolente:

Cam. Mestaldolentellin tanto malimi ſpiace,

Violante, di vederti sì avvilita

Per sì lieve cagione. |

Vio. Q Dio! mia vita,

Scherzi ? Lieve cagione ? * -

\Cam; Io micredea , -

Che in te fi racchiudea

| Altro fpirto, altro core.
.

Po Come ...

Cam. Nel mar d'Amore

§on Pur frequenti le tempesteşal porto: -

# Se quei,che il varca, al fin giunger desìas

„. Frºncº d’ogni timor, convisn , che fia.

Wiºs Masſe nel cafo, in cui noi fiamo, è certo
-- Qr
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Or il naufragio... - 4 ,

Cam. E pur non è sì certo.

Anzi come (camparne io già penfai:

Vio. Che mai penfasti ? .

Cam. Afcolta. Ulna Ragazza , ,

In Napoli io conobbi, accorta, e fcaltra;

E furba più, ch’ogni altra; or a fervigi

D’un mio amico era in Roma: io l'ho con

Qui meco. {dotta

Vio. Ed a che far ? - * * · · r !

Cam. Dovrà costei |- - A

Infingerfi una certa ** -

Marchefa mia Cugina:

Vio. Ed a qual fin ? . . .

Cam. Dirà, che a lei diè fede . . .

In Napoli il Barone ;

Vorrà, che le li offervi, · · · · · · · ·

Griderà, fremerà... , - - - -

Vic. Con ciò tu penfi,

*Che s’abbian le mie nozze

Con lui ad impedir ?

Cam. S’impediranno . -

Senza alcun dubbia: , , :

Vio. E luogo avrà l’inganno ? - ' ’

Cam. I.’ avrà.

Vio. E poi ? . . . . .

Cazza. Eipoi, , ' - - - - - * . |

Da cofa nafce cofa: : : ;

Vio. E noi fra dubj . . . * *, ·

Intanto . . . oimè, Ramiro ::: |- |
le

|

{

Canz- Oimè, Violante,

Eº sgºmentar mî fai , e pur sì faci

Nºn tono a gcmentarmi.Avrem fintento
|- AVRÉH3
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Avrem l'intento sì ; faran deluf

| Fºi Barone, e i Padrigno, e Flavio. Questo

\ Ti dic’io , non temer- . '

Mio. Poiche fi vuoi , *9

M’acqueto a’detti tuoi; e già in mio core

| Luogo ha la ſpeme ad onta del timore

', Mí nafce già nel petto |

Novello,

E bel diletto; .

E dell’antiche pene

Non è così fpietata

L’ufata crudeltà.

Il tuo piacere è quello ,

Mia dolce, e cara ſpene,

Che rattemprar la sa. · · -

* S C E N A XVII.

Čamillo. ----

N On è avvezza coſtei, come fon ïo,

A’difaftri d’Amor ; s’ella fapeffe ,

Che percagion d’amore io fon costretto

A cangiar ncme, e Padria... Qh qual don

Quà viene?... O bella, o belia ! . (zella

Ella è Roſicca la Napoletana. . . . .

A quel modo veſtita a

Più non la ravvifaval Andrà pulita -
La brama in ver. - : * s

S C F N A XVIIJ.

Roſicca pompºſamente vestita, e Camillo.

ഠm.j Oficca . . . Ella non ode. . . . .
Rofјсса. . .

Rof. O Sior Camillo, e quì ?

Cam. Eh adagio

Col chiamarmi Camillo.

|Ref. E non è lei |- Il

!«
|

i *

|
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Il Sîor Camillo liberti ? Il Livornefe ?

Cam. Adagio, dico. Io fono tal; ma voglio,

Che tu mi chiami il Cavalier Ramiro

Da Milano; te'l diffi: io per misi fini

Qui così fo chiamarmi.

Rof. E non fapete ,

Ch'io non fon più Roſicca , e da Criata

Sono già addiventata la Marchefa

Iſabella Belfiore, fua Cucina ?

Cazza. Bene.

Rof. E perchè lei mi chiammò Roſicca ?

Cam. Hai ragion : non penfai.

Raf. Dunque, fe il Cavalier non ci pensò ;

Dalla Marchefa poi che peſta vo ?

Oh mi fono infadata.

effettando colera con gravità,

Cam. Mi piace. Viva.

Rof. Ma provita vosta

Non paro na Marchefa ſpeccecata ?

Caw. Meglio non fi può far. Ma ti ricorda

- Di ciò, che già ti diffi . T

Ref. De lo Barone? Sì

Cam. La fede data . . .

Rof. Lo tratto, lo bolerefe

Nzorà. »l’ho a mente sì. Barone ingrato,

Barone malinato, e far poteſti, •

Crudel , poteſti tanto. . . . -

Volea più dir , ma l’interruppe il pianto.

Vao bona ? - - - - -

I fcherzi lafcerai.

Roy. Scherzi ? Mariffo !

Io farraggio davero ;

|

Cam. Ma a fuo tempo
-

Le
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Le voglio sdellanzà tutta la faccia.

Scherzi ? Non ſa ſcherzare una Marchefa

tradita, vilipefa; il ferro ultore - -

parà quel, che non fece al cor d’un mostre

- Penna infelice, e malgradito inchiostro,

V si maraviglia lei ? - -

V Cam. Quante ne fai !

- ponāFinai le imparasti ?
| Rof. Mo ve dico- -

Io canoſcette no Poeta a Napole,

. Ch'era no ſchițchio ; e mme voleva bene,

| Senza perrò neſciuna mala chelleta ; 9

|

. E cchiffo mme mparaie tanta stroppole.

Io ll’aggio tutte a mmente ; fentarriteE ggustonce avarrite- R

Cam. Õrsù ritirati:

Che, quando è tempo poi »

Darem fuoco alla mina.

Ref: Cucin, la riverifco-

carn. Addio , Cugina. –

Eh fenti. |- |

Rof. Mi chiamò ?

cam. Sì. Non fcordartí

|- Del Maestro di Campo.

Ro/. Quel ſpaccone » * · · - «

N Come mi diffe ?

cam. E della fua Figliastra...: - -

Ro/. Dogna Violante ? Aggio ogne ccofa a

},

|

} Parrò tutte ste gente, (mente;

Si no mme le mmofkate , io no l • ریسم :

Cases. Tutti ti additerò. º to e fiaccio.

Ref. Bene. . . Eh vedite , . »

Ca.io pe flo fervizoo, la dota -

- B · A lo
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Álommanco mmence aggio d'abbofcare:

Cane. Poco ſarà. ·

Ref. Mi posto or ritirare: s’avvì4 .

• Cam. Io penſo. . . -

Rof. Cavalier, mi va per testa

una cofa funeſta . –

Cam. Ed è ? . . . , !

Rof. Te la dirraggio : è questa quà G

Hofarraggio fcommogliata . " -

. Pe bajaffa, quale so ,

E na bona mazzeata

No mme po cierto mancà :

Che dici? che ti par ? non farrà bero?

- * - Lei nci penzi, Cavaliero 3 |
|- Ca per lui ancor nci va • - |

S C E N A 1X.

* Camills . -

ì ci ho penſato. Se l'intrigo mai

S A fcoprírfi verrà, la pafferemo

Con dir,che fu una burla. Al fin chi puote |

Rifentirlene meco ? Il Baron forfe, |

Quelvecchio ſcemo? Io già di lui mi rido.

Forfe il Maſtro di Campo?oh questa lepre

Mi fa temer da fenno . '

* E poi fiache fi voglia: uom di gran core

Mostra nell’ardue impreſe il fuo valore. )

De gran perigli a fronte

* Prode guerrier famofo

: - Non fi ſgomenta, ò teme ;

Ma franco, e generoſo, :

Ove fra l’armi, e l’ire 鰲 -

Marte più irato freme,

- - - Si Porta a guerreggiar.

: : : Noſì

|
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- Non può, non sa la morte : , ,

Mai farlo impallidire : , -, ;

| Ch’ei va con petto forte, : · * *

Con voglie ardite, e pronte,

La morte ad incontrar .

\ * S C E N A X. · · ·:

/ · Barone, e D. Marcaurelio.

| Bar. O nci vo altro,Patron mio stimato:

N Per questa fera... si pe questa fera
* Sarà il tutto üldimato . * - -

D.M. E fsi : facimmole * - , s

, Sti mattemmonie priesto, e tristo:
Bar. Bene : . . . .

L’ho ditto già . , ** :

.M. Si no, la cofa refce, (fatto

Senz'autro,a sbentramiento. Io creo, ch'aje

Già capace nepoteta.

Bar. Oh nipotima .

\ · Sta rimeffa". * * *, · · · · ·

D.M. Ente cò: chesto è benuto,

Caio mo nnanze mma so rrefentuto.

S’ave posta paura. Chella penza

A ccafº fuoje; derrà: chisto è ffor jufo ,

Io che nce avanzo? E' bero, ca so femmena,

\ Che mm'ha da fa ? Ma fiente :

Quanno lo fango è all’uocchie,

No nce s’abbada a cienti punte,e birgole,

Se tºP.Pa a tutte ; io po tengo lo cancáro

A lemmano, e la caccio

| Pe no bonnì la ſpata :

- Via via ſe farria fatta na frettata:

Bar. Ma queſta tanta furia, che ha lei 9

Perche ? Quell’ì co furia -

B z - Eº
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E’ na cofa di pazzo · · · · ·

D.M. Comme pazzo ? . *

i • Donca io so pazzo mo? |

: Rar. Gnernò .

D.M. Gnorsì . - * *

Chefto aje voluto di. Eh Carnmarata s

So affifo, e boglio fodesfazeone . :

Miette mano a la ſpata

Bar. Tu pazzìe ? |- -

D.M. Da vero. Via fpaſſammonce eava la f}.

No pocotillo. Già mme ſento friere

- Lo fangote. Su miette mano -

Bar. Oh cafpita ! * *

D.M. Miette mano, potrone. . . .

Bar. Che boglio mette mano ?

La fpata io porto pe guarnizione • -

P.M. È fsì Barone,e dice chefo?Ah indegnot

Bar.(Ora chistovo propio,ch'io m’impegno.)

Via fu mettiinmo mano.Io non so |

|

|

|

- cava la ſpada . ;

Comme si ttu, ma puro • • •

D.M. Ah, ah è da riders. |

Bar. A nnuje. . . • *

D.M. Mantiene. . . |

Bar. A n.nuje • - * * *

D.M. E s’ha da dicere

Ch'io mmo fongo vattuto - -

Co lo Sebbeto ? Vattenne Barone :

Nfodera nfo. * e

Mar. No : tiri, Signor mio. *

B.M. E non vuoje n fodarà ? No? nfoder’io; {
E ffenimmo la storia. |

Bar. Ah : ci vol freoma . infödera. |

Po
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Po dice de la freoma ; s’io adefo -

Mo non aveva freoma, davero

} - Tirato mi farebbe. . . * a

D.M. E ſarria stato -

Davero adeffo mo lei fpertofato : }

Bar. Oh a lo bedè.Orsů Dogna Violante: : :

D.M. La volimmo chiammà ? .

) Bar. Farebbe grazia - -

D.M. Laccheo, chiamma Fegliaftama :

# eſce un ſervidore,e ricevuto l’ordine entra.

) |- S C E N A XI. -

camillo, e Roficea in diſparte, ed i ſuddetti.
Cam.Ꮐ™; : quegli è il Barone,

\ Questi è il Mastro di Campo. Gr

: Raf. (Efca ntiempo ufcia po.) (fappi fare.)

Cam. ( Non dubitare.) fi ritira dentro.

Bar. Co Biolante, çregg’io, nonci farrà.

- Niente difficultà - -

" D.M. E ch’è Nepoteta . . . . . . (ra:

Violante?O io so a tte?Chella..io...mmalo

Chellatremma de me... Chi è sta Segnora?
, • accorgendoſi di Rofcca .

Rof. Qui stai, eh galantuomo ? al Bar?

Con licenza -

Qui stai? T'ho pure afciato; ti credevi

" De paſsà mazza franca, eh mafcalzone ?

Mat’è benuto corto logiappone. }

D.M. Chesta chi è ? . v :

Bar. Io non ဖြုံ့ဖ္ရစ္သုံး Ulfcia

Chi è ? che dice ? .

* Ref. Chifonio? Çhe dico?

"Cieli te non mi conofci? e non m'intendi?

st 3 SEE
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Rof Queſtºs -- -ah Barones. ·

Bar. Lei mi ſcula : ·

= - ਾਲ਼

зе і А. т. т о . -

Fiołante, Camillo, e i fuddetti . .

Viol. C. On quì, che mi comanda ? .

#:S Aſpetta » aſpetta . . . . . . . . .*

Caw. Che fai quì , mia Cugina ? * -

Roy. Ah Cavaliero, ah mio Cucins vendettas

Viol. (Giunfi a tempo.) ... - .

D.M. Cheft’è Cucina vọfta ? |

cam. Sì ben ; ma che fu mai ? |

Come più non conoci la Marchefa

Ifabella Belfiore ? Ah ! . . . . . . .',

1- ; * - : - ;

* Caio pe mme -- . . . . . . . . .

க:É:s, e potesti. . .

Aita , Cavalier ; morir mi fento -

Cawa. Mar chefa , in ifcompiglio

: Tu poni i miei Penfier à Parla • . . .

.RI.$jparlo : . : - - - . : s.

: Aſcoltatemi » o Çieli, o Stelle » o Luna;

Aſcoitatemi » Abiti se Pluto» e Cerbero,

, E Megera » e Tefifone; alcoltatemi -

‘‘ Dall ofcure cave; ne . . . . .

Voi tutti abitator dell’ombre eterne , .

D.M. La Sia Marchefa fape de maga? a Cam.

Cam. Non è tempo di ſcherzi » ; adirato

Signor Maſtró di Campo . . . . . ::

}

|

|

|

faceſti, e digeſti ... - Ah che tormento; - -

}

D.M. ilicía mme ſcụfa . . . . . . .

Bar. Quella là ſarà pazza . , a Kiolante. /

Vio. A me mi pare » -:

Che moito ſavia fia » - anche adirata.

Signor Вагоре . . . . .

* ｡ g 学 - Bar,
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Bar. Comme vole Ulfcia . . . . .

| Rof. Questo...io già parlo: udite: voi penſates

T* Che questo fia Baion? Non è Barone,

Questo quà è un follenniffimo briccºnº :

D.M. Cancaro, te la carca ! -

Bar. A me st’ingiuria ? -

| Rof. Forze che ña? Va ben?Mi dai parola

| ”Ä Napolifpofarmi, e poi mi chianti ?

Ti rompi ii collo quà, e quà procuri

) Con un’altra nzorarti ? * - ".

E io , pe ritrovarti » .

Ho avuto da venire |*.

Colle poste in lettica se la lettica
S’ave avuta due volte a voticare 3

F bì che ſoccedeva. Ah che ti pare ?

| Queſto, o Cucino amato : . .

| EFīl caſa lacrimevole, e ſpiatato e

cam. E veramente è un cafo -

| Da farne cafo - . . . . . .

D.M. Sio Barone ? . . . . . - -º

| Vio. E reo, ... - .

| Siete voi di tal colpa ? . .

| Bar. S’affecura »

| . $ignora mia ; ça questa è n'impostura : ·

3.

v Roſ. Impostura ? Su datemi una ſpata » , :

A - Datemi almeno un ſpito, (fa;

: Quanto lo stripposio nci voglio effe împe .

|- Se impº la effer può mai una Marchefa.

{ Pecorella abandonata » -

, |- Vo cercando il mio Pastore 3

|- Lo ritrovo, e so ſcacciata

i - Con oltraggio » e con dolore.

Þalla barbara mia stelia, . .

**יִד..|-
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Infelice pecorella ,

che mi fice più ſperar ?

Ah s’io foffi un lupo , un’orzo •

** "Ti darei un morzo al nafo •

]] mio cafo

Compatite tutti quanti •

Voi pietofi circostanti 3

* E រៃរ៉ែ sfocar .

S C E N A XIII.

rislaves, Barone, Camillo, e D.Marcaurelig:

r"D unque il Signor Barone , , , (fede

Così cerca ingannarmi? Ad altra

Die già di ſpoſa,ele mię nozze of chiede?

Bar, Nõ Signora,ingắnarví?lo...quella. mai--

sbaglia:fon galantuomo, ed ecco in ſegno

La fede mce ne dongo · · ·

rio. Èh andate, indegño! li dà uno fehiaffº»

D.M. O mrnatora ! , * e /e n’entra

Cam. Eh non盟 2 Signor mio»

far con costui già nozze : io vo chiąrire

Della Cugina il fatt9 = *

D.M. Padron caro a ; |

Bifogna • • • •

tam. Ở ch’altrimenti

Ci và la vostra vita: io questa ſpada

Maneggiar ben faprò • cava la ſpada:

D.M. Bene; ma noi... . . -

Cam. Non vi vuol altro: penfi a cafi fuoi.

e minacciandolo con la ſpada,entra:

: " S C E N A XIV.

Barone, e D. Marcaurelio (faccia?

Bar. Come ? a lo Barone un fchiaffo in

D.A. D E lo Maĝo de Cãpo s’ammenaccia?
B4re

|
· *
-

|
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Bar. A mme indegno ? . . . .

{ D.M. A mme mostà la ſpata ?

Bar. Amico . - -

* D.M.Cammarata . . (mas

Bar. Quà autro ne nce vo,che gghi co ffleo

D.M. Freoma a no fehiaffo?A n’ammenaccia

- - (freoma?

| Cca autro no nce vo che gghì co ffurias

E a cchisto moccofiello . . . . .

Ear. No, piano : bello , bello . .

D.M. E a cchefs'autra lloco . . . »

Bar. Adafo : a poco » a poco 5 dolcemente

Apporaremo il tutto . . . -

D.M. E buò abborlare } . . . ** - * -

Tutta Fraſcate s'ha da revotare :

Addò sì • guappo d’aguanno ?

Jefce cca i te to afpettanno .

Bar. Fleoma amico . -

D.M. E ttu n’autra fcreanzata »

|- Aje da effe caſtecata.

Bar. Flearna dico . '

D.M. Sango » fango » guerra, guerra:

Voglio fa tremnà la terra . . .

Bar. Siente a mme : Se quillo vene . . . .

D.M. Chilla vene ? da de vene ? . . . .

\\ fpaventandoff.

Fatte nnante ... ftatte arreto ...

Bar: Cafcarraggio a lo ddereto . "

Ca non vene , Signor no -

D.M. Che me mporta , o vene , o no?'
/

-

}

Fine dell'Atto Primo,

)

13 分 ATTO- ,

ལ ་ཟ།།
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Flavio, e D. Marcaurelig.

Fl. . E Tutto questo accadde ? . |
JᎠ.Af Tutto chefo . - · · -

Fi. E Violante al Barone · · - -

D.M. Deze no follenniffimo ſchiaffone

Fl. Ed il Barone . . . . . . . . . '

D.M. Restaje comm’a d’afen9 - |

Fl. Con ſua pace , foverchio · · · |

Viołante s’avanzò. . . . . . . . .

D.M. Io le voleva í *

Fa la capo doje parte 5 . .

Ma lo Barone co la freoma foia

Mme tenette» e non voze - . . . . .

Fl. tłsò prudenza - -

Ma il Cavaliero . . . . .

D.M. Oh il Cavaliero abbnfca |- * ,

. Da fatte mieje , co ttutto |

Ch’è Cavaliero 3 s’i ffo è Cavaliero »

}o so Masto de Сапаро же n’aggio filo: -

Caio faccio a Roccate . " 1

Fl. B par , ciò non ostante, . . . |

Egli ardì minacciarvi ,

Come diceste » e guainar la ſpada .
Ф.м. Si ſguajenaje »pe sta no fcherebizzo;

e Ма
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Ma vì fi lo Leone ave abbefuogno " .

De ſcherebizze - *s* - * * * *

Fl. Tanto più : gaſtigo . . . . : : .

Merta il ſuo folle ardir : . . . . . . .

D.M. A cchi ? Lo voglio . . . .

Accompagnare a ccaụce pe nfi a Romma:

A ccauce sì, che d’è? Fuorze io mo aveffe...“

Che cofa tiene mente? Che? beneffe? "

Fl. Oibò , non viene - *

D.M. Eh mo farria lo tiempo,

Che mme trova de genio. },

Fl. (Il ſuo timore ·

Come sa ben coprire! ) -

D.M. Statte attiento » ' , ; *, vº

E avifame fi vene: cà » fi vene ;

Te voglio fa vedè na bella cofa.

Fl. (Una fuga vedrò maravigliofa.) .

Or come il fatto accomodar fi penfa.
Della Marchefa ? Come |

Se ne fciorrà il Barone è * *

D.M. Lo Barone » «

Patrò mmío , nega a morte; e to lo credo:

Ca non par’ommo da dire bofcia.

Fla. Così è ſtato faria un atto indegno

D’un ſuo pari - -

D.M. Po chella Sia Marchefa

Mme pare a mme na trevellefsa : Amico»

Cca nc’è quả mbruoglio. *

Fl. Ancor l’ifteffo io dico .

Cugina al Cavalier : del Cavalfero,

Vi confidai , ch'io temo: poiche parmi,

Ch’ami Violante,e fia da questa amato.

La non va ſchietta . . . . `s
* -- - : * B , 6 * . . D.M.

\

ས་ཟབ།།
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D.M. S’io fcommoglio niente ,

O iffo annegrecato , e an negrecate

L’arede, e defcenniente · · ·

Nzì a lo fettemo grado . . · · -

Fl. Già il Barone * - -

Sua stima chiarirà; :

1Ꭰ.M. Nte cᎼ ? « - t |

Fl. Frattafito a |- |

Signor Mastro di Campo, è ben, che penfi

Alla mia stima ancora : io queste nozze |

Trattai:fon galãtuomo, e in qualche cafo |
Sarei coſtretto ? rifentirmi , * *

D.M. Comme : - -

Relentì ? - |

Fl. Basta: io parlo or con un’uomo ,

Che di punti ne sa . - }

D.M. De punte » e birgole .

Fl. lo fo conto di tutti . . . . . |
D.M. O Patrò mmio • - |

Fl. Però (ſcufi) il mio onore |

A niun poi darò - , - -

D.M. Già : sì Signore, ,

L’anore 3 no ncommene . . . .

Fl. Credo di non dir mał.

D.M. Dice Ulfcia bene . - }

Fl. Anch’io de* torti miei |

Prender faprei vendeeta. -

Soben qứelsche mi ſpetta, |

E bene ho fpirto, hô core. - -

Basta : m’intenderà. -

E” ver : non così facile *

- S’accende in me furore ;

Ma egli è ancos difficile,
****
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Che regni in me viltà.

*. S C E N A I I.

| - D. Marcaurelio. -

|- C Histo puro mme parla refentuto $

E mmo so duje co lo Cavaliero.

i No: nce naſce da vero quà streverejo e

; Io sto mmiezº .... Mmalora !

Ma che ? a lo dereto io mme reforvo

Pe fore ut, e fforam me ne chiammo .

\ - che ſe sbentrano loro. *

: S C E N A l l I.

Violante » Livietta , e D. Marcaarelio,

Fiol. IX Ccolo appunto - |

Liv. Sappiate or dire , e fare -

D.M. Sti zerbinotte vonno pazzeare • . . . .

} e s’accorge di Violante.

| O addio, fia Gentildonna . *

| . Violante ſenza parlare li fa una riverenza.

| Liv. Riverifco -- v.

Voffignoria IHuftriffima . R

| P.M.Sia Gentildonna,addio. Viol.come/pra

| Liv. Serva umiliffima.

D.M.T'aggio fentuto a tte: Chella là joca

A la paíſara mutą . -

| Liv. Non ha core - - -

Di patlar : c’ ha timore

Di Uffignoria Hluftriffima :

D.M. E mmo nnanze . "

N’appe temore. . , ·

Lit: Su : fi faccia avanti; s a violante.

Dica le fue ragiani.ļ . .

Vio. Altro id non dico, .

Ch**"*mertogastigo, si pur mel día:

- D.м.

*

|
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D.M. Cömme? mpreſenzia mia fchiaffe no
- - i - (ſchiaffo

A cchillo Gentilpmmo? A no Barone

* De Torrantica? A no Sio D. Mercurio }

Bertuccio ? E mme : fi chillo pe refpoſta ,

Te dea duje cauce, io gºch’avea da fare ?

Ll’aveva da sbentrare? . . .

E Ppo » s’era ncappato, -

Erampifo (zoè mpifo: decollato: ,

Io non pozzo effe’mpifo.) E becco prive . |

|

Lo munno de la grolia de lo munno :

Cioè a ddì, de la Perzona mia ; -

E ttutto pe capriccio de Offeria. » . . . .

Che te pare ? Va buono ?

Viol. Se permette » : : - ***

Che mis difcolpe io dica . . :

D.M. E cche buoje dire ?

Liv. La potete fentire . . .

D.M. Su fentimmo - -

Viol. E’ ver, ch’io col Barone , ed în prefenza |

- Vostra (ch’è quel»che pefa)a un'atto venni

Temerario foverchio ;- -

Ma chi può contenerfi a primi moti

Del cor fdegnato F . . . . . i

Liv. Ancora a’ primi moti. * - ,

Voffignoria Illustriffima è terribile:

D.M. Ohio fongo na ſpezeja . . . .

De deavolo nigro - . . . |

Perrò co la ragione .

Kial. E che ? ragione -

Non ebb’io ? Su mai dite : i,

Può il Barone negar, che fu degnato

D’un fayor ſegnalato » e invidiabile

(Per
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| Na mbroglia pura de la Cavaliero ;

{

|

\
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; (per dîr così) d’imparentar con voi ? .

i D.M. La cafa foia, per autro, è cafa bona 3

T Ma la mia è cchiù antica de la foia ·

Liv.Quanto baſta (a cafcare.) :

Viol. Eben : doveva . . . . -

Utfar quella doppiezza » e quell'inganno,

Che usò con vói , con me ? debb’io delufa

Restar , fchernito voi º quand” ei coſtretto

Sarà ad impaľmare . . . . . . . . . . .

' La Marchefa Iſabella , a cui diè fede ? .

E può un’uom tanto oprare? O Die! Chi ':

Liv. E un’uomo vecchio poi - . , (crede!

D.M. Si chefto ha fatto, , ; , , , ,

Caro l'ha da coltà: io nchiſto cafo ,

I.e tagliarraggio le rrecchie, e lo nafo.

„Liv. Refteră un moſtro. . . . . .

- Fiol. E dubitar ne puote ? . . .

Non udì la Marchefa ? , , ,

D.M. Ma po effere . . . .

*: :
*

E, sì tale cos'è, meglio, che isto,

E effa fe nne fuje : ':

La faccia attutte duje ,

Le fello co na raſta 3 * |

- E Ppo a tre · · -

Liv. Come a lei? |

D.M. Si, ca non faccio ·

Quanto paffa . · · · · * * * · *

-

Viol. E che paffa è: . . ; |

D.M. Faje la focca: , , , , , (lui.

Yi:Vilavran dettc,ch’eî m'amase ch'io amo

Me l’imagino. |- - -

Eiv Giકે : le nale lingue : ;

*

|

chs

-- : * :

|
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Che fien brugiate - -

yiei. Ah (tieli, e i mentiteri 'l

Perche non gastigate ? . |

Liv. (Sarian guai : * - = . .

Ve ne faria per tutti.) .

Viol. Or sì conofco » *

Che la mia fiera forte (morteł i

Čontrariarmi non cefa. tih morte : uh

Liv. Muoja chi ne vuol male. Signorina» i

Nen piangete • |

D.M. Ecchĩagnimmo si, chĩagnimnº:

• Sa quanta cellevrelle ha sto Řgiulo?

Sa vedarrà fi è feafco, o arciulo - !

Viel. Fatta fon io sì mifera » i

che già per me non trovaß 2 ||
un che ha pietà nel feno- en

v enga la morte almenº (L

A conſolarmi - - * *

Sì: finirò di vivere ; "

Ma ancora il mio tiranno

* Affanno

Finirà di termentarmi :

s c E N A I V.

- D. Marcaurelio, e Livietta : - |

D.M.T2 onora! Chella là mm' ha mtºmaº:
Liv. E' degna di pietà. (ruto,

D.M. lo accoſsi fongo : |- |

so tanto forejufo, - 4.

e ppope niente mme faccio piatufo:

Eev. E’ di buon cor » per queſto •

D.M. Aggio no core |

f5aghiềilo: ca, fi no, uh e eche ruina" |

Figlia: nfra pacoiuorne da ste m్యూ
-Af-,يتلا

«»

*

-*
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Sarria destrutto lo Genero Omano •

Liv. Nol voglia il Cielo .

| D.M. E accolsì : n’è bero»

. Ca l’ammore Violante

Fa co lo Cavaliero !

Liv. Ulh via » via » * . -

Che 'l dirlo folamente è una pazzia -

Io lofa prei .

D.M. Già già : de Veolante

) Tu sì la Segretaria ſegreta :

Liv. Oh burla , un’altra cofa

Ko so •

D.M. Ed ठे ? W . -

筑Ma pregovi a non dire ; -

Che la ſeppe da me .

- D.M. No : va decenno .

| Liv-Qibò: nè meno e

| .

-

Liv. Il Signor Flavio, io so, ch'è innamoraté

| Morto di lei . . . .

D.M. Lo Si Fravio }

| Liv. Certo -

|D.M. E.affa correfponns? ------

Può fentir nominarło :

D.M. Ma po effere

Chillo m’anteponette lo Barone ? . |

Liv. Quì conſiste l’intrigo: Ei non pôtenda

Aver corriſpondenza º 3

Dalla Signora ; per farle difpetto ; ,

. Trattò quel matrimonio. Eccovel detto :

D.M. E cche defpietto ? , ,

Liv. E come ? tina donzella

Tenera » « freſca unirti ad un vecchion e
* - * * Bą:
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Bavofo, catarrofo, cafcaticcio,

Che pute vivo? A me certo mi pare S.
Uln diſpetto da farla fotterrare . - • *

D.M.(Dice quaccofachesta.)Ora ttfcia vede;

Che autro mbruoglio è cchisto ! E a cche

Mpigno io mme trovo! E nzomma (autro

La cofa ha da refcire a fpata ncuorpo • |

Liv. Veda . . . .

D.M. Che buò vedè : ca îo so nnato .

Pe ſtare fempe co la fpata mmano :

Ulh mmalora cornuta le che golio .

Mme vene , sa . cava la /pada:

Liv. Che fate ? oimè : : -

D.M. Sapiffe . . .

Che prodito mo agg’io! Ciento, dociente

Nne vorria nnante mo. Ulh le ftoccate » ',

a Le cortellate . . . . - ,

Liv. Piano in corteba : ·

Chefpiritar mi fate ? "finge aver timore.

D.M. O Fravio ne ? fi gghiuto . |

點 mírnuorto a lo fcafato 3 |

Nne nche lo ſcontro, o iffo annegrecato?

L’addimmanno: Mii Patrone »

Chesta cofa comme va ? -

ww Ah? non parle? Ezaffe lesto

Te l’affesto no mmafcome •

est. Cacciarrà iffo la ſpata 3 - - -

O che chianca! Ah eh, ah eh 2 gioca

E le trafo na ſtoccata colla

; : , , Penfi dinto a lo recaffo , , fpada:

E lo laffo friddo llà. Liv. finge aver

Liviè, sì fatta janca! timore.

- Che ocos’aje? Non tefchiantà... :

--- Liv:
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Liv. (lln’umore più ridicolo,

Io non crèdo » che fi dà. )

D.M.Chillo ſtace a ſto pericolo :

} Ne nc’è autro, figlia mia : *

Chelta via ha da paffare » *

Chiſto fuoffo ha da ncontrare

Chi commico vo ſcrezzà. **,

S C E N A V.

) Camillo , e Barone . -

Cam?. A io non so per me cofa dicendo.

M Miនុ៎ះគឺៈ |- aº

í Bar. No : ve prego » - . .

Sior Cavaliero, un poco di pacienzia : ·

Ca » fi fei fe ſpacienzia è ffritto il fecato:

|

Cama. Come pazienza . . . . . |

; d., • • . . . . . .

, Bar. Ma io vo apporare ·

La mia pontualità; - - -
-

: ? * * * · · · }
Cam. Dünque, a fuo dire; |

La Marcheía mentiſce 3 e non f parla ?

Così d’una Marchefa » e mia Cuĝina : **

Oimè! ch'io gran ruina . . . . . . . . .

Prevedo in queſto affare i " . . . . . . .

Bar. Io mi darrei - * , , *

Sette » otto ſchiaffi da per me . St'annare"

\ În collera accolsì ! defcorriamo

Del quatinobel bello. - * - , ,

Cam. Difcorriamo . . :

Ma ella vien ; diſcorra un po con let . . . .

Ba.(Tal’imbrogioio nõ appi a giorni míei.)

S C E N A v i. . $

Roſicca » e i ſuddetti. -

Κο/. PUr ti torno a bidè.Come fei brutto!.

- Come fei vommicofo ! , :

v a Come

*
- - - --

- -

----

|
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Come fei fchifinzofo. E pure un tempo

Mi parevi bellino,

Parevi aggraziatino, e ciancîmfello .

Puh ! ti fia data botta di cortello •

Bar. Obbricato. La fleoma

Mo sta -

Cam. Ma un gran dolore - |

Cagiona un gran trafporto: , ,

Bar. Sì Signore.

Ref. Tu hai freoma eh , frabbutte

Dell’azioni tue? Ho freoma io,

Che bedenno, e penzanno

Al come , al dove » al quanno ,

Al paffato, al prefente, ed al futuro $

Il fangue s'è sbollito, -

il penfier sbalordito 2

L’alma , il cor fi confonne

Čomeia naviceliain mezzo all'onne: " ·
* :

(Belle cofe che dico? )

Bar. Ma potrebbe 2 :

La mia Signora farne mo de manco

De fe piglià f’abbafca : · |

Mentre che • • • •

Ref. Che te vaa la mmala pafca :

Te lo boglio dì proprio -

A l’ufanza de Napole :

Farne di manco ? -

cam. Ma fe lei la stuzzica: , -

Bar. Belliflimo: mo fia la fler må, hö detto: -

Rof. Io non mi ho d’abbafcare, e tu mi puoi

Fa un tradimiento eh ? - -

Bar. Sto tradimiento

Cºmme s'intenne? za

:
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of E, non è tradímiento ·

*驚 enő fa po il matrimmonicº

Bar. Io? qua prommefa?

Raf. Oh tu farraidimonio, * :

* per me! Lo ffai, che all’ultimo

Io farò come fanno le ciantelle ?

Ti farrò una quirela : -

Tu annerai in priggione, e n'uſcirrat

Quanno mi ſpófafrai. . -

Gam. Oh via Marchefa,

Ciò non farà.

Rof. Ma sì : queſto è incocciato, -

E farà ufcirmi dal mio Marchefato :

gam. E' il Sig.D.Mercurio uom, che conofceIl ſuo dovere , e adempirallo . Y

Rof. O bene -

Sempre e quanno adempiſce ,

Ogni chiaito finiſce -

- S C E N A VII.

Virginia, che sta ad afcoltare iu diſparte ,

e i fuddetti. |

Vir. O Dio ! che vedo ?

Non è colui Camillo ?)

Bar. Signora mia , bifogna ,

Quà dichiarà le bafe ; io nfino adeffo

Non ho pofuto col Sior Cavaliero

· Apporàniente: iffo fe fcalfa .. . .

Rof. E’ bero, |- .

Il Cavaliero è un po ſcalfato . Veda ;

Cavaliero: un po fleoma .

Bar. Oh ch’aggio ntifo . - **

. Annommenà la fleoma na vota .

Vir: ( Si ch’è d’effo; ma il fento

.* · - Me:



* Bar. Ond’io pregava

46 A T T O

Nominar Cavaliero.)

, Le Signorie voſtre . . . . |

Cam. Orbafta : il tutto . . .

S'è intefo già -

Rof. Staben già farai mio :

Non è così? O caro! Mi fa il fangue

Formicole , formicole

Per l’allegrezza. O mio Mercurio . . . .

Bar. Piano, * |

Io dicea . . . . |

Cam. Già, diceva ,

Che dal novello amor di Violante

Staccarfi non poteva . . . .

Rof. Or s’è ſtaccato, -

E ritornò dove la notte glacque.

Sì mi piacque, mi piacque »

Bar. No : ntenni arnoci . '

Cam.Non occorre altro a dire:effere in mezze

Agl’intrighi d’amore, io so che fia .

Bar. (Oh addove so ncappato io poveretto!)

Vir.(Che mai farà?mi trema il cor nel petto!)

Cam. Anch” io conofeo amore ;

E so , che la ſua face

" Toglie la pace a un core :

So , che le fue catene

Privan di libertà -

--

Dell’amorofe pene
----

« ... L’empio rigor ſpietato,

Chi non è innamorato , |

Chi nol provò , nol sa • –
-* ----

** - - -

|-

|-
- - -

». -

|

- -4 |- |- , : SCE

-
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S C E N A VIII.

Violante in difparte, la quale ave eſervatº
Camillo, che fi è partito » Virginia anche

in diſparie; Barone, e Reficca ·
yio. In Artì Ramiro, e resta (mo.)

Col Baron quì Roſicca: or afcoltia

| Raf. Dunque così reſtiamo , , ,

Mio Baroncino, non è vero *

Vir. (Io voglio -

Or del tutto chiarirmi.)

Ref. Non riſponne? ' . -

Bar, Io cofa獸 da riſponnere ? M’avete -

Inviluppato, avete ditto, e fatto,

E io pe me non so: sto qua comm’afino

| Mmiezo a li fuoni .

Yir. Signor Zio , fe lice, fi fa vedere.

Queĩ, ch’or di quì partì, foſs’egli un tale

Camillo llberti ?

}*. {ajemmèl chesta canofce
|- L’amiCO »)

Bar. Signor no : quello là è un certo
-::::::::::::::

-

*

) Sior Cavalier Ramirº ·

Rof. E' mio Cucino »

E fervitor di lei •

Bar. (E’ un diavolo

\ Nero pe mme. ) -- -

Vir. In Gaeta -

Per Camillo il conobbi ; ei caro amice

Fu del mio Genitore . _/

Viol. (Oimè che intendo!) *

Rf. Oıbbò , queſto è un'errore .

Vir. Come ?

Ref. L’è un sbaglio, un equinozzio: quillo

- v
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Non s'ha fonnato mai d’effer Gammillo

А т то |
:)

Viol. (Intrigo è quì . )

Vir. (Di me fon fuori!)

Rof. Or noi

, !

Difcorriamo nfra noi : gl Barezte,

Vir. Mi diça in grazia

Ei non è Livornele ?

Rof. Oibbone : è Milanefe : .

Vir. Ma , s’egli è di Livorno ; -

Ref. Ma, s’egli è di Milano. Il cafo è bello

Volete, che fia quello, e non è quello- ‘

Bar. E’ na gran cola , queste capo toste»

Che voi femine avete! Vi ſchiaffate

Un penzier nel cervello, e v’oftinates

Accofsì puro quà co” fatti miei

La Sia Marchefa ; s’ave posta in testa - |
una chimera, e bo, che lia accolsì i

E io a ddì di no » {

E lei a ddì đi sà. Ma fiete un fefo

Molto perniciolo, ... e che flacc'io!

Ref. Oh quì ti cadde l’afino, eh cor mio ?

Bar. La donna è una molestia - - -

Vo dire : è un fi uſciamiento • • •

Cioè : è il tormiento

Dell’ommo poveriello 3

E affortonato è quello • •

Che arrafo star ne può • -

: Vuje mme derrite me;
E tu te vucje nzorà ?

Questa è la canità :

lo fongo stato , e itato »

E po, come a na bestia ,

Ncappººr pur nci so :
* - SQE«

*

i

|

|

|

|

|
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S C E N A 1X.

Rosteca, Virginia, e Violante, che fa vederf;

| : Ꭰ Ove annate ? Venite

| - lln poco quà : fentite . . .

Viol. In cortefia * ｡

Si degni d’afcoltarmi

La Signora Marchefa :

| Rof Che commanna ,

, Dogna Violante cara ? -

Visl. Mi dicifri * -

Ciò che del Cavalier diffe pcc"inzi

La Signora Virginia .

撒

*

(Rof Che volete , . (adeffɔ

Çh' io difcifri?(Mo è mmeglio)lo voglia

Annare appreffo a quello. -

Viol. Non le manca

Tempo da rivederlo.

stof (O mannaggia!)
Vio. Su dica . |

Rof. Io non faprei : -

Ca non è il Cavaliero, dice lei:

Vir. E starei per giurarlo, e Imantenerle

A costo di mia vita.

Roſ: O gran (propọfito ! }

Ma vo gir ... -

Vio. Ma mi dite, .

`ಗ್ಗಿ! 當 ho da dire ?
o da ha mo pe queſto quà s.

Adeffo io器醬 ? quà a mpazzire ?

Non poffo perdere

Per queſto lotino

Il tempo quà. .

(Aiemmè ájemmè !

·*

G eH
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Ma ve l'ho detta ----

Ma m'hanno intela...»

Già ncuollo a mme

Ma la Marchefa -

Le mmazze a ffuria * - -

Vedo ſcioccà . ) |

Se ne vo annà. e via infetti.

s C E N A X. . |

Ma che ſeccagine!...:

Violante, e Virginia. . .

ro. (r af:tta di costei (tefa

L. Più accreſce i dubi miei: è forfs in

Ella dęl tutto.)

Vir. (E tanto _ - . |

|

Oprar potè Camillc?)

Vio. Adunque è certa ,

Cheºl Cavalier Ramiro

Non è quaأ ei fi dice ?

Vir. Ei non v’ha dubio, -

Che fia Camillo ubertise vo penfando

Perche il fuo nome ei cela:un tradimentº

Ei vuol celar così i fo, che in Gaeta

A una donzella ei giurò fed«, »poi

Empio l’abandono !

yio. Che aſcolto, o Dio ! -

vir. (Fingiam così.) |
Vio. Ed io

So pur, che quì ha giurato

Fede ad un’altra ancora.

Vir. Ah {cellerato ! . - |
Vio. (Così fingiamo.)

, Yir. F può sì doppio core |

Chiuder nel petto un’uomo ?
Vís,

|
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Vio. F. crederanno . .

Più ad uom le donne ?

Vir. Ah no : fchiocche faranno.

». A dolci parolette ,

Apianti, ed a preghiere

D’ainante lufngbiere,

O donne femplicette,

Non vi fidate no.

| Che ſpeſſo ei fa mentire ,

E” facile a tradi re ;

E disleal non ferba

: - La fede, che giurò.

| |- S C E N A XI:

Violante , dopo Lisierta: -

፩”;. llal colpo è queſto,oimè!per me fatale?

- Dunque in uom sì ingannevole,e si

| Fmor mio collocai, pofi mía fp me? (reo

ODic,qual pena il cor mi ſtringe,ę preme!

Liv. Signora,ćofa fu? Sie te turbata ? -

Vio. Ah Livietta a mata ,

io non fono più in me. ,

Liv. Cofa vi accadde ?

Vio. Poi la faprai. Po ni ogni cura adefro,

Perche trovi Ramiro, e a me lo rechi.

Liv- Ma pur che v’è di nuovo ? - -

Vio. Angúſtie, affanni...

Jiv. Per cagion di Ramifo ?

Vie. Ah sì: va prefi e ,

Nè f per più. Camcre ! f

O pace dei mio core ! '

živ. Veramente

Tante fciocche noi famo

Quando c'innamoriamo.

# - С x. - s: ·



Seguiamo amore; e io dico,

Ch’amore è il noſtro capital neņaico: 4

Così va :

E” amore * –

llna brutta infermità ! '

E’l conoſco ben da me ?

Io appena incominciai » - -

E già ho guai *

In quantità. -

E, quantunque va così, |

Pur, gran cofa ! Non v'è core,

Che provar non voglia amore »

O” provato amor non ha.

- S C E N A XII. .

Cannillo , e Violante.

SrIo creder vo, che i Spofi abbian già

Il cervello a partito: (mefo

Vidi il Baron confufo,

Ed il Mastro di Campointinorito: |

yio (Ecco l’indegno.In voltooimèłgli leggo,

Ch'egli, ò tradita m’abbia,

O'mediti tradirmi. }

Cam. Eº quì Violante » . . -

E penfofa la veggo. = |

Vio. (Chi una volta

Fu reo di tradimento |- -

Effer lo può ben cento volte, º rento.)

can. Violante,che fia ? Qual cofa mai

Turba il tuo core ?

Vio. E il mio

Turbamento non fai ?

cam. Io no: m’è ignota

La cagione

ቋኒ А т т о - |

}
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Vio. Io credea foffe a te nota. · ·

Cam. Io nulla fo. -

|Wio. E pure, e pure, o Dio!

Tu il tutto tai, e fingi . E dicon poi,

Ch’arte *fol delle donne il faper fingere;

} Ella è anzi degli uomini.

i Cam. Violante , -

| Che ragionare è il tuo ? I

Vio. Ch’oprare è il tuo ?

Io a te dir dovrei.

Orºſe Camillo fei , perche Ramiro

|- Ti fingi? E, ſein Gaeta ad altra donna

| Amor giurafi, perche quivi poi
- Da me cercafti amore ?

Varmi credea, che in te foſſe altro core:

: - va per partirf.

Cam. Fermasafcolta. (Onde mai tanto ha f::

710. Mi fermo; che dir vuoi ? ' (puto!

: Come potrai coprir gl’inganni a／? -

, Cana. Inganni : Oimè chi feßpe} • ६ -

Inventar tai follìe ? Chi tai menzogne

Mai ti narrò ? Dunqu’io nonfon Ramire?
Vio. No, che non fei . –

Canz. Dunque ſon ío Camillo

\ Vio. Camillo llberti sì.

* Canz. Ed in Gaeta. . ..

Vio. Altra donzella amasti. -

Cem Ah, Violante, e burlar sì ti laſciafii z
(Arte bifogna quì.)

Vio. Come burlare ?

Cam. Sì certo; ed io sdegnare -

M:ne dovtsi, ma pur forzè, che riđa:Vio. Oh tu rụdi រ៉ូមុំា » che rida

$ ? 4 ,G4്
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Cam. Orsù penfando |

lo vo donde cið nafca : invidia forfe

Alcuno avrà de’noftri amori , e cerca ,

Con tal trovato di ſturbarli; e forfe

Gli verrà fatta: giacche a pretar fede

Sì facile tu fei. No : Sij più accorta ,
Guarda ben chi ti parla. Io ſon Ramiroſ: j

Quel Ramiro, che t’ama, -

Ch’altra mai non amòsche mai non feppe,

Ed efter non faprà mai traditore.

Vio. (Oh in qual confufione involto è il core!)

Cam. Dà fede a i detti miei: *

Tu la mia fiamma fei 3 -

Non dubitar di me.

Vio. Do fede a i detti tuoi ;

Ma, ſe mi lafci poi,

Che mai farà di me ?

ťann. Ah no » Inia vita . . . .

##0. () Dio !
|- . |

Me’i dice il cor , ben mio.

cases. Cangiar non mi vedrai.

Vio. Cangiar tu ti dovrai,

Edio dovrò morir.

Cam. Ah pria vogl’io morir.Vio. (Chỉ ſa,ſe’l ver ini dice ; 韌

se credere il dovrò a da parte fra fè.

Cam. (Sonio troppo infelice !
-

Chi mai irii palesò?) da parté fra f. ||

yo. Caro, ſon io ſicura?

rany. Cara, fii pur ſicura. |

via. Nè mi faptai tradir ?

cam. E ti poſsio tradir ?

scEم|
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S C E N A XIII. ·

|- Rofcca , dopo D. Marcaurelio.

- ಸRO) Ra vide a cche mbruoglio

| Mme fobista mo nãze!Ed è loppeo,

Ca Gammillo non veo 3 ed io non faccio

Che ccofa aggio da fa !

D.M. (O che buono neozio che ſta cca.)

: A piede vuoſłe, Sia Marchefa. . . .

Ref. O addio, -

", Signor Maſtro di Fera.

D.M. Cioè Masto de Campo, pe fservirelas

Raf. Oh sì: m’era dimentica. * *

| Scufº . - * * -

D.M. (Deventarraggio, a ppoco a ppoco , .

Matto de fcola.) E mme? ch’avite fatto .

C o lo Barone de le ccofe volte ?

Roſ.Nulla ancora.Traccheaşma il traccheare

Non li porrà giovare. :

D.M. Craio ſta cofa ,

No la faccio capì. .

Roſ: Cioè ? Volete di ?

D.M. Io voglio dicere »

| Ca, ò vene dall'afeho...

Ref. O’ pur dall’alinaro.

|

N’è berg ? .

D.M. A ppunto. * * · * .

Rof. E chi farebbe l’afino ? |

D.M. Sarrebbe lo Barone verborazia: |

" Ref. E dall' af no viene.

D.M. E non porria

Venì dall’af naro »

Rºſ: Cioè la me Voi fiete una gran bestia: ,

JP, Mesia Marchè, fia lecienzia -

. . - S 4. ſa
t
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Te piglie, ca si femmena: - -

Rof. E, s’io foſs’omo ? . . * |

D.M. Già farriffe porvera. |

Rof. E un omo or chiamerð. - *

Cavaliero. --

D.M. Gnernò: uſcìa non chiamma

Neſciuno sio voze dì... · ,

Rof. Io l’ho compreſo. -

Lei volze dì , ca è offefo , |

F bol fodisfazione. Bene sta :

Il Cavalier per mence la darrà,

Cavaliero. - |

D.M. (O inmalora ! )

Rof Cavaliero, venite:

D.M. Non ſegnora » ----

N’accorre a {commodarlosio non fo affifo:

Mano bianca n’affenne,

R:f. Oh: v” aggio ntifo.

Lei ha timor di lui.

D.M. Che lui , e lei, -----

E lei, e lui ? A lui, e lei nne fimmo ?

Sia Marchè, Sia Marchè...

Rof. Dunque lo chiamở ?

D.M. E n’autra vota mo? ufcia mme pate,

|

|

Ca vo precepetare a lo Cucino

Ref. Volete ve la dica ? -

Siete curiofino -

Con queſti varzelletti.

D.M. Chiù coreofa è uſcia coffi licchetti:

Kf: Molto a genio mi andate, |

Certo. * - -

P M. Oh Signora, lei mi confondiate.

R/ Or come va ! ſe io non mi trovaffi

4pigةق۔***ة"
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Mpignata col Barone , forfe, forſe... *

Credo m’intenna.

D.M. Gnora no a io fo llocco. - - -

Raf. Eh non è lecco. Ancora voi mpignate

Sete colla Nipote. |- -

D.M. La nipote,

Sì Signora. -

Rof. Ah disgrazia! Or mianco întenne ?

D.M. Manco. - -

Ref: Ah malizioſo! Or baſta: penzi

A quanto ll’aggio detto. -

D.M. í Sta Marchefa

E’ affaje trottata!)

Ro/. (Io vorría fa co cchi fto

Comme fe fole dì : menaje a chi vidłe,

E couze a cchi non vidde.)Or che ne dice?

Nci penzarrà ? - -

1D. M. Gnorsì nci penzarrò.

Rof. E che rifolvarrà ? -

D.M. Queſto non fo. . . . .

ºf Lei fa lo travestito, |

|- Ma non mi gabba a mme. |

In quei furbétti occhietti

Conofco quanto avete

Stipato dentro al cor 3 v

Benche non lo dicete , |

lo l'ho capito già. |

Voletela fentire

La cofa comme ell” è ?

No: non la voglio dire,

Vi voglio fa arrabbià.

e s sɛE
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S C E N A XIV. . . '

D. Marcaurelio, dopo Flavio, indi Ćamillo .

D.M. f. Y Ra vi ita Marchefa...Ma per autro *

\_/ Pe mme lo cagno non farria catti-

Tanto çchiù,ca Verginea co munico (vo.

Ha poca ntenzeone. - - -

Mance ſoccedarria...Che bo ſocceđeré?

Ora nce penżarrinrimo...oh mí Patrone.

- accorgendoſi di Flavio.

Fl. Servidor voſtro.Or che fi fa ? le nozze

S’ultimeran per queſta fera ?

D.M. Senta » - |

Sio Fravio:co Biolan te

Par laje mo nanze . . . . -

Fl. E bene è

D.M. A mico caró » (vero....

Le mmale lengue ... Dimme a mme. è lo

Fl. Che mai ? * -

D.M. Bonora!... O addio, Sior Cavaliero .

- accorgendoſi di Camillo .

Cam. La riveriſco · Appūsto - -

Venia per lei . . |

P.Â?. Ne ? Collecienzia v cf. a . a Fl.

e fi mette a reģiºnar / gref o cox Camilla.

Che mm’aje da com ma ni à ?

Caxoz. Refta fra noi -

Fermo ciò, che fi diffe : affatto, affatto

K on farà , che fi í þofi

S u 2 Figlia ſtra al Karone

D.M. Core mio » / - (re»

Cka no nce aggio mpigno io;chillo Segno

additando Flavio

Chefe trova Pa miniezo a sta fact ona »

*Еمتك
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E' cchillo, che m’apprettae . '

Cam. Il Signor Flavio

Ci penferà pur bene |

A competer con meco = ', - * - e.

D.M. d{ciá lo sben tra : * ·

Ca io fongo co ttico , ette defenno «

Cain. Me la vedrò con lui .

D.M. Mo so a fler vi rete . «

f

|

e fifcofta da Camillo, e va a Flavio ;

e diſcorre coa lui ſegretamente.

E accosì i -

Fl. E così è che dir volea ? a :

D.M. Azzocche Ulfcia stia ntifo ,

Tutto lo mpedemiento a ffo negozio

Vene da chillo llà. Chillo mmě faſta

addita Camillo: ·

| Pe la cofa , che staje de la Marchefa ;

Fl. Ma i o vi diffi ... -

Caio • • • • • |

D.M. Ora Offeria

Co iffo ſe to beda ; taccarealo : ·

lo non pozzo fa autro, ch’ajutarete :

Fl. O bene : il Cavalier . . . . * · |

Cawa. Di me fi parla ? ' ·

D.M. E fe nne dice bene . . •

| Carza. O bene , o małe , |

Io non so 3 fol mi cale, che a Violant

Il Baron non fi dia .

| Fl. Anzi a Violante

| Il Baron li darà .

| cam. Vuoi così Flavio ?

Fl. Il dover vuol così . ,

Cam. Vediamlo dunque -

* G 4 Co!!a
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Coiła ſpada . . · · · ·

Fl. Vediamolo . -

D.M. O mmalora ! -

Cca non s’abburſa : - *

Canillo, e Flavio cavano le ſpade, e D.Mares

fagge , e fi mette in lontano . - |

S C E N A X V. · · ·

Barone, dopo Raficca, che fi po ngono in szeszo

a Camillo, ed a Flavio,e li füddetti. . . .

Bar. Ta Iano , - :

Signori miei, non tanta furia : · :

D.M. Levate . . . .

Da miezo , Si Barò , ca sì sbentrato • : |
Ref. Aimè, aimè, ch’è ſtato ? : - * * *

Bar. Fleoma » fleoma » Signori. : »

Raf. E voi vi Gete

Poſto a lo farvo, e a ſparter non correte :

T.M. Nuje autre avimmo guſto

Vedè fpate arrancate . |

Bar. Via , via non ne fia più. |

Rof. Via nfoderate . . -

Nfoderate , non più mo :

Ch'io mi fento affimpicà .

Bar. Via finite, non è niente : ". |

Ult fie omạ chi cchiù a’ ha . i

D.M. Comme fite mperteniente !

E affatele ſpaſsà .

Cazza. Ben pagar mye la dovrai - a Fla:

Fla. Impu nito non and rai . л Сахте
a 2. Ne vetrem : non mancherà. میمان.

vartºo via Cana» e Favio.

Bar. Nzomma , che ccofa fa ?...

|D.M. Che bolett’estere ?
º. Tutto



s в є о м в о, **

Tutto pe ccaufa toja. .

Bar. Pe mme ? -

Rof. Lo fenti mo , faccia di Boja ?

Bar. Io che nc’entro a sta facen

Raf; . Nc’entri il chiappo, che t

D.M. 11fcia face le ffrittata »

E. dapò - کلامم

4.

na ? *n

'impennai

Nujë nce avimmo da shentr. * ]

Raf. Comme co ?

Voi da rasto vi sbentrate ? .

-- Queſta è bella in verità

D.M. Jo da rafo mme facette ,

Pe dà luoco a cchille llà. :

Bar. Ora vì chi mi mettette

A cotesto imbroglio quà ! fra ſe

rin dell'Attº sendo,

*--
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А.Т. ТО III.
S C E N A P R I M A.

- * - Flavio.

A briga incominciata e

L Col Cavalier,non fia, che ſenza'dáno ,

D'un di noi due fi vegga terminata . “

În níup conto io voglio

Dall’imprefa arrestarmi .

- S C E N A 1 H. |

- , Virginia , e ’l fuddetto . :

Уir. Còme attempo » |

*, O Signor醬 vi veggo . ** - -- |

Fla. E che v” è mai ? - -

Vir. Si ricordò di me ?ɖe’ prieghi miei ? |

Operò per me nulla ? i ' , |
Fia. A dirle il vero, -

agio non ebbi ancor. |
Wir. Ö Dio ! - |

Fia. Ma parimi -

Difficil molto,che'l fuo intento ell’abbia. |
Vir. Perche ? |

Fla. ႏိုင္ဆိုႏိုင္ရ ့ ့ ့ ့

E' l'impegno, e l’affar troppo intri •巧殼點醬 la cagion? . Ppo intrigato

Fla. Cagion del tutto

E' il Cavalier Ramiro .

Vir. Io di coſtui fa

V” ho appunto a favellare ; udirà cofChe appena crederà ;ភំ e ĉ9

F'a. Dica .

Yirº Sa » che aga fu menzogaa ,

. -- . - GHe |
=ഷം= ക്ഷ
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:Che Camillo fia qui ? -,

Fla. N’ebbe contezza ? -

Vir: Contezza n'ebbi ; e feppi,

E me 'l diffe Violante , .

Che quì d’altra donzella ei vive amante.

Fla-Violante il diffe ?Orchi fia questi ?

Vir. Appunto , * -

E” queſti il Cavaliero: , * ·

Fla. ll Cavalier ? che intendo !

Vir. E , per celarii , -

_ Il ſuo nome ha cangiato il menzognero :

Fla. Ah indegno ! Edella sa, che Violante

E' l'amata da lui ? -

Vir. Mifera ! Or penfo,

Perchè a”miei dettí í; turbò :

Fla. Turboffi, * -

Perchè amata il riama

Vir. Ah Cieli ! . . . . -

Fla. Orsù, fe tanto -

Mi sa dire rio fo adeffo altro penfiero:

*

Gy

· Baftar faccia pur cuor; faremó in moda,

Che quella fe, che le giurò Camillo,

Suo malgradole offervisiogliel prometto:
Vir. O promeffa gradita;:

Onde gioja in me naſce alta infinita!

Già un lampo di ſperanza,

Se bene in lontânanza,

Del rio martir l’orrore

Diſgombra dal mio core ;
E ferenar lo fa. , --

Così fra la procella |

Spuntando amica stella"; * *

se izmpallidì il nocchiere,
- C 8

-

*

*
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Temere poi non fa. . - - -

S C E N A I II,

, : Flavio. |- |

Fం il punto ora venne,in cui Violaats

'. Si volga all’amor mic 3. - -

Se quei, per cui mi fugge ,

Conoſcerà quanto è malvagio, e rio- s.

Oltreche debbe affatto

Effer priva di lui, fe da lui debbe : «

Impalmarfi Virginia.Or questa via »

' (La primiera laſciando)

A feguitar mi appiglio 3 :

E questo per me fia miglior configlio:
S C E N A I V. -

Barome , e’l fuddetto. s

Bar. Sior Fravio mio caro , , (poi?

- O Che cofa nc’è ? Nce fu nient’altro

Fla. Oibò; ma vi ſarà: troppo s'avanza
Il Cavaliero. |- - - - - - - -

Bar. Eh Patrò mmio, lo mmale -

Vene,ca no nc’è fleoma : quella flooma

E’na gran cofa. * * *

Fla: Ma la troppa flemma . "

Degenera in viltà. . . . . . .

Bar. Gnernò...Mme dica ; -

L’appicceco che fu ?

Fla. Fu, ch’ei pretende ,

Chefenz’altro ſpoſiate

La ſua Cugina.

Bar. Oh fia lodato il Cielos

Quà va la fleoma. .

Fla: E pur ? Maldetta flemma !

Sa » che questa Cugina» . . .

*

*;

*

|

*:

*

_. Che

-

}
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Che Marchefa fi dice , , . -

E' una vil donnicciuola ? : „ .

Bar. E farrà bero ? - - , -

Fla. Il penfo, ed è cosi: fe non è tale,

|- Qual’egli a creder daffi , il Cavaliero:

Bar. No? E chi è ? .

Fla. Egli è Camillo liberti ». . . .

lln certo Livorneſe. -- .

Bar. Oh queſto stiffo |

Nipotima m’ha ditte... . .

Fa. Łd a me ancora - |

. Il confidò , e bene ella il conofce: -

\ Bar. É comine ?, - :

Fla. Egli in Gaeta,

Fu un tempo, ed in Gaeta : s

: Giurò prenderla in fpofa ; - -

« Foi laſciolla, quà venne, e di Violante

Seguì l’amore.

Bar, Ohiqueſta è brutta cofa !

Fla, Oh;fi rifente ? A questo,

Ella rifletta un poco, *

Poi faPpia dir le quì la femma ha leco.

, - Rifletta all’ inganno, ةي

} |- Đi quel mancatore , -･イ｡ 3 • …" - -

E "I giutto furore - *

IX, l'alma degnata · · · *

! Foi fi eni , fe può, :

Lafciare in obiìo,

Se mai fi potranno

Ecce isti sì enormi: 4

Lo dica ; che io ·

Per me hon lo fo. . . . . ."

|- « * · * ; * . * :
! ». . . . . .

: * § 9 seº

ஊ- ੋਂ=
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S C E N A V. ,

Barone, e dopo Livietta in difparte.

Bar. uelio iÀ dice bene 3 maio dicº,

« Che quà bifogna annare (glio ·

Col ciiommó,e col compafo 3 e io nci vo

ausà tutta la fleoma a queſto mbroglio.

Liv. E va trova Ramiro ! Qr può ម៉ែរ៏ :

La Padrona, io non fo dove più andare:

- - s’accorge del Barone.

Ch chi sta quì?. - |

Par. Se mai lo Cavaliero ? *

(Q’sta Cammillo, d chi fi fia) parola |

A Nipotima ha dato ; ·

Se l’ha da ngaudiare- |- |

Liv. Fra fe folo

Diſcorre, come foffe un mattarello:

mar. Ed ecco un precipiziº buono , • bello;

Come il Mafto di Campo

La fua Figliafia mi po dà , Nipotima

Quanno non pote avè ? |

Liv. Ve' quanti moti

Ch”ei fa ! |
Bar. Lui s' è ſpiegato , ťto,

E ha raggione; il fatto è un po mbrogli:
“ Or parlamo a Virginia... O addio. -

iiது. Addio, - |

Sior Barone; che ci è ?come la va'?

sar. Come la va co la Patrona tua ?

Bella cofa : No fchiaffo ! |- -

I.iv. Bella cofa:

Un tradimento !

star. Comme tradimento?

iliv: La Sigugra Maſshºfer:: -

|- -, Qgan:
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Quante mogli volete ? Eh sì : sta inte i:

Bar, Che bo sta ntefa ? Col tempo,e la Paglia

s’ammaturan le neſpołe. - -

lin po di fleoma... رم

Liv. Queſta fiemma a voi-,

Serve di fcuſa : con la voſtra flemma

Voi fate il fatto vostro.

Bar. Che ho fatt’ío ?

Liv. Poco'pur fiete vecchio,e in queſta etade

Penſar dovrefte a farvi uomo da bene,

Altro che amoreggiar con questa,e quellas

Bar. Mo parli fparo, e sei na ſcioccarella:

Ommo da bene io fo, . . . . .

* E ttu dì nzo che buð.

Liv. Di queſto uomo da bene

Io non mi fido no.

Voi fiete come gatta,

Che dove gli occhi tiene

La zampa aver verria.

Bar: Va, figií a mia, fei mattag º

Liv. Uln matto fiete voi:: |

Lo Spofo far volete,

E in piè non vi reggete;

Non ve ne vergognate ?

Bar. Oh tu da me le vuoi

Sette otto baftonate.

Ma io voglio avè fleoma

Quanto più aver fi può.

Ziv, Eh nºn andate in colera :

Che danno far vi può,
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S C E N A VI.

D.Marcaureliº , dopo un ſuo fervidore.

Colít fchiopps. -

D.M. f. ’Amice non pazzeano; sottroppo -

Reſolute a ſceppare, e a ffa da vero

Abbefognante ſta ncoppa, la nosta :

La coſa mo è ntra lloro, fi fe votano

Contra de me, che faccio che fsoccede ?

Ora ognuno ſe vede di guaje ſuoie :

Laccheo...Ched’è? quanno venive?Aje vi

Si ffo pestone ſtace carrecato? (ſto

. . . Il fervidore accenna di sà.

Va buono. E lo focone li’aje cevato?

. . W fervidore come fopraė

Va fcqueſte. Ora viene -

Nziemo co mmico, e ceufete

Commico a ffilo duppio; ſi t’addu oqº

De quareofa, e ttu ſpara.

Cioè: fi lo nemmico ' ;

Veneffe a ttrademiento ; . - -

Ca, fi vene de facce, ,

Nce penz’io» fi be foffero treciento:

ammarciammo.--Va chiano: veo na cofa

appontonata llà. - -

Dà fto piſtone cca. ::

3.No no, va inflanze tu...

Cammina---Checcos'è?

E’ na femmena ? Mena: - |

Non faccio niente:...Ah cano; *

Non menà i è la Marcheſa:- - -

* **

* ,

|



Volante, dopo Rºfic., e i faddetti.

Vig, iano , piano. |

* ::: P Da cca,da cca è l'agguajeto

Wio. Che fɔ te ?

Son io, fon io.

Ref. Olà, olà, fermate: •

*

*

D.M. Tu che mmalora faje ? Tu fi ccecato ?

O” ſi n catarattato ? * al fervidores

Non canufce le ggente? accoffi abbuorde?

Il fervidore fi fcufa, e dice,che colpa D.M.

Io che è ft dó la voce, azzocche stînghe

Ncoppa a la toja. Vi mo che facive : <

Accediva doje femmene

De chefta qualità. - ,

Befogna compatì: chiſto ave avute

Ordene de menà. a Viv.,ed a Ro/;

Vio. Ma questo è un’ordine . *

Pur troppo allo ſpropofito.

* - e fi fede fopra en poggio:

3D.M. Che beſtia? z al fervidore..

Rof. Bestia chi diè queſt’ordine.

JD.M. Che ciuccio! al fervidøre.

Ve far rite ſchiantate ?

rio. Ma che parvi ?

Rof. E fong mo due fchianti : .

N’eppi uno poco avanti co le fpates

Un’altro adeffo co le fchioppettate» i

Questa n’è bia pe mme : io non fo avezza

A queſte coſe lucubri.

.M. Chefs' eje ;

" Vi fi mme fchianto io, che fongo aufato

A gguerre vivere mortes *



ጎ®

Ref. Con licenza. fie ie a canto a Vie.

D.M.Volite no po d’acqua ? . -

Ref. Io no 3 nne vole -

Dogna Violante ?

Fiø. Non occorre . (Dica:

Del Cavali er fa nulla ?)

parla ſegreto cox Raf.,mentre D.M.parla

col fervidore.

Rof. (Gnernò: no ll’aggio visto

Da che fe cacciaje mano.)

Mio. (Aimè ! che troppo -

Accorata fon io ! ) 6

stof (E. a mme lo core - -

S'è statto no capillo.)

Pio. (Io varie cofe -

Ti debbo dir.)

Raf. Decite.

Vio. (Afpettiamo, che parts

Il Padrigno di quà.)

Ref. (Comme volite.)

D.M. Ajentifol attiento, at fºrvidore:
E accofsì ? я Коfсся.

Ref. E così : .

Il Sior Mastro di Campo...Hodetto bene:

Di Campo. -

D.M. Sì Siĝnora, ka detto bene,

E bene mme repafa ;

Ma ionce aggio gusto fempe

Çhe commico fe ſpaffa.

Rºf. Oh lei m’anora- B

s” aiza per far riverenza a B.A4:

D.M. Stia,stia: non f:រ៉ែ f3 «

Vio. (Via fu tronchi i diſcorii.) a Roſ.

# - - *of:

{



———————————————————————-------------------－－－----－-－ཟལཟམ་བཟང་སྤང་། ངས་ ............... །

т в к z o, 7, 8
Ref. Or a che ferve - - * *À,
Quello ſchioppo di foco? M

D.M. Oh chillo ſchiọppo...»

Ve dirraggio. uſcia ha bito

La cacciata de mano?Io mme nº rido

De ſpate sfodarate;

Ee fpate mme l'agliotto: - |

Rof. L’agliottete ?

Voi un gran cannarozzolo tenete!

D.M. Oh: pe mmuodo de dicere.

Rof. Oh ben. |

Vio. (Ma tu nol vuoi far più partire.) a Ref. '

Rof (Tuaje prefa, e io fine yoglio de vertire.)

- fra

D.M. Ora, comme decea,dinto a fio mbruo

Nce ftongo io puro. (Elio

Rof. Ma lei ha bifogno

D’armi di foco ?

JD.M. Non è ppe lo fuoco ;

Chesta cca è na ciert” arte meletare; ;

Vaſta sio de guerra nne pozzo ſtampare. |

Vio. (Finifca via.) a Ref. , !

Rof. (O che fusta!) Tutto questo

Vene, con fua licenza , perche lei

Non vol penzare a quanto iɔ le dicetti, |

D.M.Nce fogghiuto pensanno. }

Rof. E ha rifoliuto? }

D.M. Ah: miezo miezo. i

Rof. Ma rifolva tutto. · · · · · · - |
Žio. (Che mai ciò fia?) fra fe: •

D.M. Volimmo - |- |
Chiarirle a ttutte quapte ? |- - :* ,

/Rليiaټأةقفاوملاووبيه,,,, C
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Vio. (Mi dica...) a Rof.

D.M. Orsù sta ntefa. ,

Mo nce vedimmo. - - . |

Rof Addio,

Signar Maſtro di Campo.

D.M. Addio, Marchefa.

Va nante tu... al ferv.

(Ched'è? Nc’è mpedemiento ? *

Ecche ffaccio,? Cấmina,e ſtatte attiento.).

via col fervidere.

S C E N A V i II..

* Violante, e Roſicca. *

Rof ( O: la faccio la zappa.) -

Vio. LN ： qual cofa

S’av e a rifolver mai ?

Ref. Na cofa bella .

Quanno la fentafrà.

(Befogna mpapocchiarla a ccheſta cca.),

Vie. Non poffo udirla adeffo ?

Rº/. Sì Signora.

Io confedaje a lo Patrìo vuosto

Quanto ខ្លះខែទេ Go lo Cavaliero....

Vio. Come ?

Raf. Gnorfine; e le decette puro,

Cappe ffenì ítombruoglio,e chiarì attutte,

V’aveffe fatto nguadià cocchiłło.

Viº. E'l Padrigno...

J\.f. N’avite mo fentuto ?

Stoa nf., e r nc; ma po s'è refo'ute..

Viº. O me lięta! Maio del Cavaliero -

Non (o qual far penfiero; | -

(E ciò dir ti yołea) dubite, „lldisti

Virginia ? * · · · · · ·

- , |- Rof.

-

* , re

* * *

|

{
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f. La f · T E : : O. 73 S,Š
of. La Tentette ; ma ſe fonna, , , : * ºs

ಸಿಳ್ಳೈ e lo Cavaliero è stato chillo : . \

Da do è ſciuto mo f'effe”Gammillo ? *

| Vio. Dunque un sbaglio farà? , , , , (v.a.)

Rof. Gnora fi è sbaglio. (E ba » ch’è sbaglio

| Vio. Dimmi: tu me ne accerti ? »

Rof. Io ve n’accerto " --

. Da povera Crejata. " - -

(Si ppazza fi lo ccride.) . . - 2

Vio. O forte ! e chi mai vide

Contenta più di me, più avventurata ? |
t. Da’pianti; e da foſpiri , " ' . |

Da’ barbari martirj, - * |

Di cui amor fi pafce » -.

... Inaſpettata nafce

Adun’amante core -

La gioja, ed il piacer:

Chi può, chi fa penfare -

Lo ſtrano ſtil d'amore ! :

| |- Allor,che men fi crede, . »

Tempre cangiar fi vede 5 * |

: E a un tratto dal penare |- i

Ti paffa egli al goder. * * * |

S C E N A I X. •

. ... Roſicca » quindi Camilles - : ;

κρV A , ch’è la vita toia. *, :

Şi a cchella io mo decea lo fino mfo; *

Ch’aggio co lo Patrìo , no mme mancava

Na bona ngioreata : · | |

Effa lo ffa, ca io fo na creatas . ::

cam. Marchefa » addio. . - . |

Rof. Oh addio, Sior Cavalieros : . **

cane. Che fi fa ? |- · » ,

*
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Ref. Chs fi fa ? Comme ſtáje frifco,

Bene mio ! * * . . . - *

Camr, Come a dir ? -

Rof. Co lo Sio Fravic |- : *

~ - Che ccofa nce aje paffato ? * . . .

- Cam. Egli è tutto impegnato, - - i

Perche feguan je nozze · , !

Del Baron cen/Violante, a mio difpetto. |

Ref. E a defpiettò mio porzì ? . . . }

Cam. S'intende. . . . . | . .

Roj: E fencenternº puro, ch'astontrico,
C cmme mce nn'è pe tte , -

Coísì rice nn'è pe mme ; :

Tanto chi tene, quanto - !

Chi fcorteca. Ła čơfa no mne pare

Niente bona: io mme voglio-

_

|

|

fam. Oh che dici! fei matta ? |

Tu rovinar mi vuoi. · :

Rºf E ufcia mքnt volę a ** - - - -

Precepetầ.

Cam. Via parla d’altro; or d'anime

Non bifogna și perderfi. . . .

Rf: Che anemo * -

Cca nc'è fracaffo. Ulfcìa ·

Già è stato canofciuto pe Gammill

Cam. Che ne fai tu ?

Raf. Nne faccio, ca mme foago

• Vista perza mo na nte,

Primmo co la Ne pote

De lo Barone, e ppo co Beolante.

Caza. Colla Nipote del Barone ?

Rof Cierto : - - -

, . La Sia Verginia:Esta,esta è cchella,
... -: Che

|- . --

|

- |
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che t’ave canoſciuto!; llà a Gaeta-.- | |

| Che ffaccio, ch’avè dit4o- -- * - f W

Cam. (Oimè! coftei |- - , :- |

Foſſe quella Virginia, , . . . |

Chº io in Gaeta amai ?) |

Raf. Chebervesie, - -

"Ne Cammarata ?

| Cawa. Nulla. - - -

· Rof. Comme nulla? · i.

Chisto lloco è quàmbruogliommaleditto. ' .

Or’io mme voglio ſmarchesà,aggio ditto.

" | Cam. Piano: tu farmi vuoi dar melle fmanie,

Poteffi almen veder questa Virginia. \

Ref. E no l'aje vista ancora ?

gana. Non mi venne in tutt’oggi

' . Mai fatta di vederla.

* rof. E, ffi la vuoje

Vedè, te videtella ; vedendº venir Virgº

; Eccola juſto. ·

cana. (G riafventura! è quella.)

Rof Checcos'è? tu te cagne de colore?

Cam. Partiam di quầ....

vuol partirs , ma Virginia ſopragiungº,

e’l trattiene,

- S C E N A X. |- |

Virginia, Camillo, e Roficea, dopo Barone |

| da una parte,Violante,e Livietta da

un” alira, non vedati •

፻፺r‥ l ferma , traditore. *

Cazes. i Chi è lei ? Che vuol ? x

Vir. Chi fon ? Che voglio ? Iniquo,

- Non fai, ch’io fon Virginia:

Quella che tu tradisti, e abandoraſti ?
- *: : - NOR

|}|-|

|

į

する｡ --* *
{
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Non fàỉ, ch’io vo,che offervi . '

La fe, che mi giurasti ? - |

Raf (Ll'aggio ditto, . , !

Canc’era quacche mbruoghio? |

A ste rotola fcarze , . . , !

Trovà no mme nce voglio. Ji ritira. |

vir. Or non riſpondi ? ". · - i

cam.(Animo su...)Chevuol,ch'io le riſponda? , !

Io ſon fuori di me : penfando quanto

· Oprar puote un’errore! - -

Chi lei crede io non fon. -

Vir: Mifera ! e fpirto, - º

Hai di negar te ſteffo ?

Camillo, non occorre, |- . '.

Per afconderti a me, mentir tuo nome, ,

Mentir tua Padria, no: ch'io terra, e Cielo |
. Porrò foffọpra 3 fia, |

* Ch’abbia il giusto ben luogo 3 :

Nè trionfi così de’ torti miei

llno ſpergiuro,un mancator, qual fei:

*

va via Virg.e fi fa vedere il Barone :

Eam, Ma creder fi potea. . . |

Bar. Ma, mi Patronề» -

Questa quà n’è azzione ... - -

. De Galantommq 3 na Nipote mia .

Non fi tratta così . .

Cam. Ch’altro vuol lei ? · · · j

Bar. Vogłio con fu a licenza -- -

Quella convenienza,che conviene : .

Pèrchè quello, che fece, non va bene:

Signor mio Caro,

Al male fatto trovi riparo . -

, lo con la stemma gce: dico ಖಣ್ಣೆ - |

- Pyre |

|
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Perche, fi no, - -

Mi po fcuſare : baſta io non so. . .

. Barone va via, e Viol.fifa vedere.

ĉam. Or ve, fe l’accidente. . . -

Vio. E cercherai . – " - -

Pfù di coprir le tue mancanze? Avrai,

Malvagio, avrai più core , , , , -

| Di dir,ch’egli è un'errore,ò ch’altri parla

| Per fin d’invidia? Nón fei or convinto

| D’ingannator ?

Cam. Violante. . .

º taci : il mio

Nome più non ridir, non più mirarmi,

Non favellarmi più : ch’io quell’ amore 3

Ch’ebbi un tempo per te,perfido, indegno,

Per te tutto il rivolgo in odio, e fdegno.

via Viol.e fa vederfi Livietta.

Cam. Comincio a sbalordirmi.

Liv. Bel zittello,

| Fer of yi balta questo ; -

| Tornate poi, che averete il resto.

Che bel mercante!

| Che galantuomo ! che bel furfante !

Povere donne, e a che fi sta !

| Così fi fa ?

- Non fi vergogna ? roffor non ha ?

) parte Liv.,e fa vederfi Ro/.

'Cam. Ho altri da afcoltar ?

Rof. Sior Cavaliero ,

La Marchefa fi allegra co Offeria

, Venne la fi na toja , ,

E quanto primma venarrà la mia.

Fuite ſcopieito a framma ,
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E Ísarraggio ſcoperta , . . {

Mo mo a framma io porzì e :

E accoſsì . . . . - - .

De li taluơrné t doje * |

Nonne voglio cchiù fapere: »

“A Lucca më té p irže dė vedere.

*

}

|

S C E N A Xİ.

camillo.

1fero ! io fon perduto; e già mi veggo #

M Delle ſciagure mie al varco eſtremo •

Vo’far core a me tefio , (prefſo- :

Ma il cor ni manca,ed è il mio fpirto op- |

Mal oprai, lo ravvifo à ed a ragione |

Virginia ſi richiama » - ;

Si diſdegna Violante, e mi rinfaccia

Ma quai pro, fe confufo, - *

Non so, non so in qual parte

Volger debba mío core ? |
O Virgínia,o Violante,o fede,o amore!

A i primi lacci miei -

* ^ "Tornar dovrei fedele ;

Noł vuoi tu º amor crudele :

Perchè la pena mia - |

Più difpietata fia ,

Più barbaro il martlr . |

Alla novella face, |

Ch’arda il mio cor, ti piace s

Contrari i miei penfieri |

Son quindi a me sì fieri,

Che fanno il mio morir • -

s’avvìa , ed è fermato da Flavio,

|- SCE«

ـــــــــــــــــــــــــــــــــــــــــــــــــــــع-----دجمادجاس--*-



| |- — т в к z b. - 99 f ,

S C E N A X I I. -

* Flavis , che s’incontra con Camille ; quindi :

- il Barone .

Fla. CI feřmi, Galantuomo

Tempo蠶 opportuno

|

|

|

, # Di rivedere i noffri conti- ... •

Flå. Cava dunque la ſpada

Cám. Eccomia

Fla. A noi - -

si battono colle ſpade, e Cam. è ferito da Flav

Cam. Son ferito...ma che?non mi fgomento

Fia. Se l’alma non ti veggo , -

Spirare a piedi miei , non for contento.

ed entrano łat tendoff.

Bar. Oh! oh! cani, fermatevi ; che furia

Pazza è questa # La fieoma addove sta ?

Dunque s’ha da trovà *

} Chi, pe non avè fleorra, ha da verire |

A ſegno de sbentrarſi ( ar raffo fia ! )

O pazzia , o pazzia :

e va appreſjo a Caxem. , ed a Fla.

S C E N A XI li.

Rofcca.

I, che bella matafa, che tteneva

Ncuorpo lo fi Garnmillo !

E iffo , bei la coſa ! -

Se ne ſtea friſco friſco comm'a rofa . '

| * Ora penzámo a’nuje primma,che ncu olio

. No nce aggia da venire qua ddelluvio .

| Pro corammo d’altregnere :

Colo Malto de Campo :

Cam. Il tempo · - * ** *

opportuno è per me fempre che vdoi,

|

Ca
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ca,quanno è strinto pochi n’appe n'aPPº: |

Ebảccotillo. Amico, no mme ſcappe.

s c E N A XIV. |
|

| 1

«

D. Marc., el Servidore collo ſchioÞpo »

- e Roſicca. - Rof:

.M. Ar*Hi è llà ? día la voce », А КОЈ,
1Ꭰ.M C Addò fi ttu ? al fervidore

gſ. Son lo : lei non ci finiccia ? .

O’ ha le bottelle all’occhi ?

D.M. Oh compatifceme »

Sia Marchefa mia cara : , !

Rof. Ma mo con tutto il finno

Lei mi vole fa fà na verminara .

D.M. Veda. . . |

Rof. Ma la finifca questa muſica.
D.M. Senta. . .

Rof. No : fe co mmico ha da difcorrere »

Ne manni quello là con quella ſtoria.

D.M. Danmole guito. Fegliù faglietenne.

alferv. che va via con lo ſchiopÞo.

Rof. (Ma fi : mo è bernia.)

D.M. Ulfcia già fu fer vita. | . |

- Rof. Grazie . . . - -

- D.M. Senta, Signora : -

Comme ca sto ſoſpetto, cierte regole

戀器 averele .

Ref. Che foſpetto, che regole ! Ha foſpetto

· Lei, che col nome fol dall'Indo al Moro,

Da Battro a Tilese dall’Occafo all’Orto,

Fa temer, fa tremar , fa ſpiritare

I Popoli vicini, ed i remóti?

D, MĂ,
|

|
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D.M. Remoti !

Ref: I-ei, ch’è già temuto in guerra,

k in pace è riverito?

D.M. Riverito !

Ref. Lei, la cui famma vola.

D.M. Vola vola !

Raf. Per cantar le cui lodi

, Ogni cigno canor diventa roco : " .

| - I:i::; m; meglio è tager che dirne poco:
D.M. Che dirne poco ! Viva, -

Viva mill’anne.Che ffia benedetta

| Chella mamma, çhe t’ave,

|

' ’

Fatta accoſsi fapiente.

Rof, Eh io fapiënte .

! Mi fon fatta da me .

D.M. Ora na femmena

De cheſta qualità vale un Perù :

Rof. Abbaffi.

D.M. Vale un Innia.

Rof. Abbafli,abbaffi. T –

D.M. Auzammo, auzammo: -

| Bof No, più giù • -

D.M. Più nzù.

Raf. Più già, più giù.

D.M. Più nzu, più nzu mmalora !

Rºſ: Oh via, ò giù, osu,lei fempre onora:

D:M.Siente : io te parlo liceto, |

F. Pricetq; A Qferia non manca niente:
) Nc’è belrà, nobiltà, ſpireto, grazia,

Virtù,cordialità, commefecňamma,

" Shellęta". Nce sta todo: «io lafotodo,
' E a lei m’attacco. |

Reſ O. avventurofonode! . - -

|- 鶯 3.- *** - - Ma

|
*
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Ma oímè.... - |

D. M.Chéd’è ?

Ref. Mi (ºps a mal.. ?

D.M.Che cofa? * . . |

Rºf Ca lei s’ingartnà: àrich’ie le parlo licetê; |
E ſpriceto- :

D. M. Cioè ? * - - |- :

Rof.Meritárria - - 1

Suo merto impareggiabile :

Altra Donzelfa più ſublime. :

Foi a le cerimònie. - * -

Rºf. } O vi giuro, - * * · * * * * - |

Ca non ſon quella,che credete :
ᏆᎠ.Ꮇ. E Ppuro ? 彎 - - - |

Rºſ. Son io riſpetto a voi... Che vögliò dire? |
Come rifpetto al mare -

lin piccol, piccoliffimo rufcello.

D.M. Ah finifca,mio ben,darmi martello;

Rof. Dunque con queſto patto - -

|

V 1 contentate. . . .

D.M.E ttridece !

Rof. No : voglio : |
Questo gu to : dicete |

Com’io (tër raggio. * . . *

D.M. Dammove Ho Eustos li

Decimmo. , ; )

Rðf. Fo faccio conto... - |

D.M. Io faccio conto...

Rof. Di ipotare... sa dica. - • , }

D.M. Di tpoiare . . . . . .

Roſ. Non già una Marchefa...:

D.M. Non ظنٔه ԱՈa Marchéfa..., :- -

* - Ка/*
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*Ro/. Ma una vil femminella... - \

D.M. Oh mo è troppo ! R of No: dica, |

Se mi vuol ben. Quì il tutto fta.

D.M. Decimmo. -

| Ma una vil femminella . Nce fa autre ?

"Ro/. E nne ſono contento, e fodisfatto .

D.M. E nne ſono contento, e ſodisfatto.

Nce ita autro : - |

Rof. Non più. . . . * . : |

D.M. L’è cara troppo! -

De la voitra umità resto ammirato !

Roſ: Ma così va, (Tence aggio carreato.)

D.M. io mi chiamo favorīto ,

Or che a lei mi fongo au nito.

Rof. O Signor,non tanto no. . |

| Favorita più fon io - * |

Or cha lui s’è fatto mio. . .

D.M. O mia Dea, finiſta mos . . . . *

- Mi ritguardi. - - - --- -

Rof. Vi riiguardo« -

- Mi forrida. പ്

D.M. Vi forridd. ;---: -

....!O che foco, e che feritaدو

*** Acqua; ẩcqua; unguento, anguéắső:

Rp/. Ch'io for morta :- nità:

D.M. ch'iofon morto "*""i": |- -

D.M. Si na fata; e ccó la fpata e

LO mmantengº a cchi fe fia » |- |

Anche a coſto della vita. :

| Ref. Levi mano via via : * | }

Queſto è un bel țipaffame ńto; -

E mi vopropio abborlà. : ***

D.M. Eh ca ufcia vo Þazzeà. * -- 冕

-- - - - SGE
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Viol., e Liviet. , dopo Bar.» Cam. ; Virg.,

e Flavio. - -

·

Liv, Ma alla fine - 4 · · *

Darvi pace dovete. |- - -

$ar. Veramente - |

Non abbifogna diſperarfi mai.

Mio Fratello ti pianfe già pe perzo,

Pe perzo te pians’io : ora va penza, : :

Ca mo t’aveva da trovà ! Ah le ccofe |

Comme vanno ! * "

Cam. Di me sì il Ciel diſpoſe. |

|

Vio. Che mai farà ? -

Liv. Faccianne avanti. *

Bar. Oh attiempo -

Dogna Violante; che nn’eje

Del Sior Mastro de Campo ? |

- SCENA 16. ed ultima'.

D. Marc. , Rofic... e i Juddetti: ·

Chenne volite fa ?" |

Bar. Cofe stupenne : |
D.M. E cche cos'è? Ch’è ſtato ?

Bar. No nc’è omo de mecchiù conzolate ? |

Ho trovato Nipotimo Alifandro, |

Il figlic, che perdette peccerillo

La bonarma di Fratimo »

Lo Patre de Vergii ia.

D.M. E addov'è ? . - -

Bar. Eccolo quà . каоfra canà

D.M. Ma comme ? - -

N’è cchiù lo Cayaliero ?
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faze. Il Cavalier Ramiro - * -

Chiamar mi feci quì : perche non foffi

lo per Camillo llberti conoſciuto,

D.M. E ffa cofa perche ?

Cam. A mata aveva |

Io,qual Camillo llberti,

In Gaeta Virginia;

Poi la lafciai, quà venni, e per Violante

D’amor mi acceſi. .

Mio. Ma Camillo uberti

Come ora non fei più ? »

am. Coteſto nome }

! Mi pofe un di Livorno; · |

Che qual figlio mi crebbe. -

Bar. Steva a Napole |

Lo Levornefe quanno

* Se fperdette Alifandro; iffo l’afciaje;

Esperche n’avea figlie,

Se lo acchiappò, e a Livornº

\ Sºifo fe'i portò. Tu no mm’aje ditto
Coſsi ? -

ĉarº. Così diceva.

威 Livornefe a me.

P.M. Ma tutto chesto

! . Comme s’èfcommogliato? * * *

Bar. foco primma

:hanno cacciato mano Flavio, e lui;

- ಶ್ಗ
A lo braccio: io so curzo, e autreg

! Pe bedè la fertita e autregente,

* {{h’e ſtata astaje leggera.)

$'è ſcoperto lo brecció, e a no fignale,Che llànce aggio ve dute, دنشاو

- Fe

A *

а сама:

*

*.

i N

}

|
|

!

|

|

*
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belo nipote mio l’ho canofciuto: /

D.M.Io me n’allegro. . . . . . .: :

Rof. Io puro. -

Liv. Ed ancor io . - í

Kol.(Ah chỉ sa, s'or ha fin l’affanno mia?) |

Bar. Qra con questo mo, vogliamo noi ]

Finì tutte le baje.ło cedo a ttutte {

Le mie pretenzioni co Biolante ; | }

E, fe lei n'è contento, a D.Marfagr. }

Dammola ad Alifandro, . - - |

D.M. So ccontento, fe faccia, , !

Cam. Vi ſon tanto obligato. . .
Vio. Sorte ! Rei inio ? . i

Cam. Son tuo, e fon beato. |
Bar. Di più : pe far la pace |- |

Co lo Sio Flavio, io dar le penzarrei

Virginia; non perrò le cede lei. a D.
D. M. Se faccia , cedo. - -* |

Fl. lo vi fingrazio.

Viz » Spofa - |

Sa fogli , e ferva. :

Fl. No : Spofa , e padrona.

D.M. E io ve dongo parte

Del matrimonio mio co la Marchefa. A

Ca. Matrimºnio?Eh costei non è qual

Ella è una Serva, e chiamaſı Rolicca.

Bar. Marchefa fe fegnette, - «

Pe ffa la mbroglia a mme,

D.M. Benaggia craje ! . . .

Ref. Ma io chiaro ve parlaje 3 -

F n’avite de che ve lamentare. |
D.M. Aggio tuort” io : mme la fapiste fare.

Liv. Sitte contenti or tutti 3 ed io con ម្ល៉េះ
}

--་།--་


